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Introduzione  
Questa ricerca prende spunto da alcuni avvenimenti accaduti in passato e da lavori svolti in 
precedenza. Infatti, la prima volta che pensai alla realizzazione di una ricerca sulla relazione tra 
sviluppo e migrazione fu durante l’indagine per la stesura della mia tesi di laurea nella quale trattai 
il tema delle carestie secondo l’approccio di A. K. Sen. In particolare l’analisi delle carestie del 
1973-74 e del 1980-84 in Etiopia. L’emigrazione di parte della popolazione dall’altopiano verso le 
terre di mezzo fu una delle cause della maggior parte dei decessi durante la seconda carestia. Ciò mi 
portò a pensare che l’emigrazione sia un fattore molto importante anche se con effetti positivi, in 
alcuni casi, e negativi, in altri.  
Il secondo momento  fu la preparazione del mio esame di francese all’università di Ancona. 
All’epoca Prof. Abdelmajiid El Houssi, docente di francese tunisino ma residente da molti anni in 
Italia, mi consigliò di continuare ad approfondire i miei studi sull’Africa. Una volta conseguita la 
laurea il Prof. El Houssi mi consigliò di iscrivermi ad un corso di arabo a Tunisi presso il Bourghiba 
School. Sempre nello stesso periodo mio fratello Gabriele, nell’ambito del dottorato in sociologia 
dei fenomeni culturali ad Urbino, era impegnato a studiare il fenomeno migratorio in Italia e mi 
consigliò di leggermi un breve paper redatto dal Prof. Eros Moretti, demografo all’Università di 
Ancona. Il lavoro di Moretti trattava proprio la comunità tunisina nelle Marche, accennando, 
all’epoca, l’eventuale legame tra migrazione e sviluppo per mezzo delle rimesse dei migranti. 
Inoltre lo stesso paper enfatizzava la presenza del fenomeno della catena migratoria tra i tunisini 
residenti nella regione Marche. Infatti gran parte di essi provenivano dall’area di Madia. 
In seguito lavorai per alcuni mesi in Albania nell’ambito della cooperazione internazionali e degli 
aiuti umanitari e così venni in contatto con un paese con una forte propensione all’emigrazione. Un 
secondo lavoro di cooperazione che mi colpì particolarmente fu la mia esperienza a Timor Est dove 
scoprì che gran parte della popolazione ormai da diverso tempo viveva in Australia e soprattutto in 
Portogallo. Al termine delle esperienze appena citate constatai come vi fosse quanto meno un 
fattore che accomunava queste tre realtà cioè Tunisia, Albania e Timor Est. In questi paesi una 
quota consistente della popolazione aveva un rapporto con i propri familiari all’estero di rispetto e 
invidia. Un aspetto curioso invece era il rapporto dei giovani parenti dei migranti con i migranti 
stessi. Infatti parlando con essi, diversi erano coloro che sostenevano di essere in attesa di partire 
non appena il parente all’estero fosse pronto ad accoglierlo. Inoltre era evidente come molte 
famiglie dovevano la loro sopravvivenza anche al contributo dei familiari residenti all’estero.   
Infine, aspetto non secondario, la mia famiglia, di origine italo-etiopica, nel 1977 fu costretta ad 
emigrare in Italia. In conclusione il mio incontro con il fenomeno migratorio e la relazione tra 
l’emigrazione e lo sviluppo sembrerebbe nascere molto indietro nel tempo. 
In realtà anche il mio primo anno di dottorato mi spinse verso questa direzione. Infatti durante il 
primo anno di dottorato il Dott. Mario Biggeri, all’epoca tutor dei dottorandi in Politica ed 
Economia dei PVS,  mi consigliò di presentare domanda per partecipare alla Summer School del 
Mediterranean Program del Robert Schumann Centre dell’Istituto Universitario Europeo sul tema 
delle migrazioni nell’area del Mediterraneo. Per presentare la mia candidatura avrei dovuto 
presentare una prima bozza di un progetto di tesi e fu così che iniziò questo lavoro. Durante la 
Summer School ebbi l’opportunità di conoscere ed essere supportato da esperti impegnati da diversi 
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anni in questa materia e quindi di migliorare il mio progetto di tesi. Successivamente diverse sono 
state le conferenze alle quali ho assistito come semplice partecipante o come relatore, ciò mi ha 
permesso di comprendere ed approfondire ulteriormente il rapporto tra sviluppo ed emigrazione. 
Spesso la mia partecipazione da relatore alle conferenze è stato utile per i suggerimenti dei 
partecipanti e per indicarmi la strada da seguire.  
Inoltre la collaborazione con il CeSPI, con una prima ricerca sul contributo delle diaspore etiopica e 
nigeriana delle Marche allo sviluppo del Paese di origine ed una seconda ricerca più complessa 
proprio sui tunisini, mi ha permesso di valorizzare al meglio i risultati degli stessi lavori e di 
migliorare la mia tesi. In particolare il lavoro per il CeSPI sulla comunità tunisina residente ad 
Ancona prevedeva una prima indagine ad Ancona ed una seconda in Tunisia. Questa seconda 
esperienza mi ha consentito di constatare di persona i risultati della migrazione sul luogo di origine.  
Durante la tesi sono venuto a conoscenza che i Professori Barsotti, dell’Università di Pisa, e Moretti 
stavano preparando un volume sulle rimesse con il quale gli autori intendevano indagare le 
determinanti delle rimesse sul Paese di origine per quanto riguarda la comunità albanese residente 
in Puglia, i marocchini stanziati in Toscana ed infine i tunisini di Ancona. Lo scambio di 
informazioni con i Professori Barsotti e Moretti, alcuni commenti ed infine la lettura del volume, 
una volta pubblicato, sono stati molto utili per migliorare ulteriormente la mia tesi e per meglio 
indirizzare la mia ricerca.  
L’intera opera ha richiesto circa due anni e mezzo ed ha come obiettivo l’analisi del legame dei 
migranti tunisini residenti ad Ancona con la madre Patria. Molto si è detto e si è scritto sul 
fenomeno migratorio in Italia e nelle Marche, soprattutto sulla comunità tunisina. Inoltre poco 
valore si poteva aggiungere circa le informazioni sulla stessa comunità tunisina di Ancona, il  
comportamento e il rapporto con il Paese di origine, anche grazie alle numerose ricerche svolte da 
Moretti nell’arco degli ultimi quindici anni. Tuttavia credo che gli aspetti innovativi della presente 
ricerca siano la determinazione delle caratteristiche familiari, poco studiate in passato, l’importanza 
dello stato sociale ai fini della determinazione delle rimesse. La determinazione delle rimesse 
trasferite in denaro e in beni al rientro, cosa raramente presa in considerazione. Infine, le 
determinanti delle rimesse suddivise nelle diverse modalità di trasferimento. Infatti, in generale lo 
studio delle determinanti delle rimesse, da parte di gran parte dei ricercatori, prende in 
considerazione le rimesse stesse come un corpo unico; quando in realtà diverse sono le modalità e le 
finalità che spingono i migranti ad effettuare trasferimenti. Il presente elaborato prende in 
considerazione questo aspetto così come gli altri appena sottolineati e che considero il vero carattere 
innovativo della ricerca. 
In prossimità della partecipazione alla Summer School organizzata dall’Istituto Universitario 
Europeo si sono poste le basi del progetto di tesi e durante la stessa Summer school si è 
implementato l’approccio teorico. Successivamente si è messo a punto il questionario da 
somministrare agli intervistati e allo stesso tempo la modalità di selezione degli intervistati stessi. 
Quest’ultimo aspetto è stato uno dei momenti determinanti dell’intera ricerca in quanto era 
necessario decidere quale modalità di campionamento intraprendere, consci del fatto che il 
fenomeno migratorio è di per sé molto difficile da catalogare. Esso è un fenomeno caratterizzato da 
una forte presenza di clandestini e di conseguenza una notevole difficoltà nell’individuazione della 
popolazione complessiva; inoltre è caratterizzato da una forte mobilità dei migranti. Ciò comporta 
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che in alcuni casi si possono verificare situazioni nelle quali alcuni soggetti residenti in un territorio, 
nell’arco di poco tempo si trasferiscano in un’altra area del paese. Constatati tali problemi si è 
pensato fosse opportuno focalizzare la nostra indagine in un ambito più ristretto che permettesse 
però di individuare esattamente la popolazione complessiva. Di conseguenza, essendo a 
conoscenza, dai precedenti lavori di Moretti, che ad Ancona i tunisini sono prevalentemente 
impiegati nel settore della pesca ed inoltre che essi provengono, gran parte, da un’unica area della 
Tunisia; si è ritenuto fosse più appropriato intervistare solamente i tunisini residenti nell’area di 
Ancona ed impiegati nel settore della pesca al porto di Ancona. Essi sono impiegati come pescatori 
e come facchini e altri invece sono venditori ambulanti di pesce fresco. Si è deciso, di conseguenza, 
di intervistare tutti i coloro che nelle diverse modalità sono coinvolti nel settore della pesca.  
Per la costruzione del questionario si è richiesto l’aiuto al Dott. Moreno Toigo il quale aveva in 
precedenza preparato il questionario sia per la ricerca dei Professori Barsotti e Moretti sia per altre 
ricerche sullo stesso tema. A ciò si sono aggiunte delle parti, spunto del lavoro svolto per il CeSPI 
nello stesso periodo.  
Il questionario, si confronti con l’appendice ove si è inserita una copia del questionario utilizzato 
durante le interviste, prevedeva una prima parte dedicata alle informazioni anagrafiche 
dell’intervistato e della propria famiglia, consapevoli che maggiori informazioni sulle caratteristiche 
familiari avrebbero permesso di meglio indicare le diverse modalità di trasferimento e l’utilizzo 
delle rimesse secondo la teoria della New Economics of Labor Migration (NELM). Una seconda 
parte dedicata al progetto migratorio. Una terza parte dedicata alle caratteristiche economiche degli 
intervistati. Ed infine una parte molto consistente dove si sono richieste informazioni circa le 
rimesse: modalità di trasferimento, ammontare, utilizzo e beneficiari.  
I questionari sono stati somministrati in tre periodi diversi, una prima volta, tra settembre e 
novembre del 2002. Una seconda al ritorno dalla Tunisia dei migranti tra gennaio e marzo 2003 ed 
infine una terza tra settembre ed ottobre del 2003. 
Di seguito si è provveduto ad inserire i dati e successivamente alla elaborazione degli stessi dati. 
Infine, l’analisi econometria e la redazione della tesi stessa. 
Il presente elaborato è suddiviso nel seguente modo, nel primo capitolo si presentano le teorie 
relative al tema dell’emigrazione così come dello sviluppo sia dal punto di vista macroeconomico 
sia microeconomico, con i relativi contributi empirici. Inoltre si presentano i dati sulle rimesse 
globali. Infine, la modalità di determinazione delle rimesse dichiarate dagli intervistati. Il secondo 
capitolo è dedicato al fenomeno migratorio in Italia, con particolare riferimento alle Marche, e in 
Tunisia, nel primo paragrafo. Nel secondo paragrafo invece si presentano le rimesse globali 
dall’Italia verso il resto del mondo e verso la Tunisia e le rimesse verso la Tunisia dal resto del 
mondo. 
Nel terzo capitolo si presenta la popolazione intervistata e nei capitolo seguenti si presentano le  
caratteristiche demografiche, abitative, economiche (reddito, consumo e risparmio) degli 
intervistati. infine nei capitoli sette, otto e nove rispettivamente il percorso migratorio, le rimesse ed 
infine gli investimenti. 
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1 Le rimesse dei lavoratori migranti tra migrazione e sviluppo  
Premessa 
La ricerca prende spunto da un precedente lavoro condotto ad Ancona (Barsotti & Moretti 2004) 
sulla comunità tunisina dal quale erano emersi alcuni aspetti interessanti circa il comportamento ed i 
rapporti degli intervistati con il Paese di origine e con i propri familiari residenti in Patria. Questo 
lavoro si prefigge come obiettivi l’analisi degli aspetti socio-demografici, l’individuazione del 
percorso migratorio con particolare attenzione alla cosiddetta catena migratoria. Le ragioni della 
formazione del reddito, del consumo e del risparmio. Inoltre, la determinazione dell’ammontare e le 
determinanti delle rimesse, la modalità di trasferimento, l’utilizzo e i beneficiari delle rimesse 
stesse. Infine, indagare circa la propensione ad investire nel Paese di origine e l’interesse ad alcuni 
prodotti finanziari per valorizzare al meglio le rimesse da parte degli intervistati.  
I dati sono stati raccolti attraverso la somministrazione di un questionario (vedi appendice), 
intervistando l’intera popolazione tunisina impiegata nel settore della pesca ad Ancona. L’analisi 
delle risposte degli intervistati è stata svolta sia con l’utilizzo della semplice statistica descrittiva sia 
con dei modelli econometrici. Complessivamente si intendeva verificare se la Nuova Teoria 
economica delle migrazioni da lavoro (vedi par. 1.3) potesse rappresentare al meglio il 
comportamento degli individui intervistati.  
Il documento è così suddiviso, nel primo capitolo vengono presentati gli aspetti teorici che mettono 
in relazione i fenomeni delle migrazioni, delle rimesse e dello sviluppo. Nel secondo si presenta il 
contesto migratorio cioè il fenomeno migratorio in Italia e in Tunisia. Nel terzo si presentano le 
modalità di raccolta dei dati e la popolazione intervistata. Nel quarto gli aspetti socio-demografici 
della popolazione intervistata. Alla condizione lavorativa e al reddito è dedicato il capitolo quinto 
mentre al consumo e al risparmio il capitolo sesto. Il percorso migratorio degli intervistati viene 
presentato nel capitolo settimo. Infine, alle rimesse inviate in Patria e agli investimenti nel paese di 
origine sono dedicati i capitoli ottavo e nono.   
In questo capitolo, dopo una breve presentazione dei dati aggregati delle rimesse, si presentano gli 
approcci teorici maggiormente utilizzati per lo studio delle migrazioni, delle rimesse e dello 
sviluppo del Paese di origine.  
Considerato che la ricerca approfondisce gli aspetti microeconomici si è ritenuto opportuno esporre 
brevemente le teorie macroeconomiche e i principali contributi empirici per presentare invece in 
modo approfondito le teorie e i contributi empirici microeconomici.  
Quindi nel secondo paragrafo si presentano le principali teorie e alcune indicazioni di carattere 
generale circa il rapporto migrazione, rimesse e sviluppo con i relativi contributi empirici. Nel terzo 
paragrafo invece le principali teorie microeconomiche ed alcune tra le ricerche empiriche più 
importanti. Nel quarto, le diverse modalità di trasferimento delle rimesse. Infine, nel quinto 
paragrafo la metodologia utilizzata per l’individuazione delle rimesse complessive sulla base delle 
risposte da parte degli intervistati al questionario.    
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Per analizzare le determinanti dei flussi di rimesse è necessario tenere a mente che esse sono il 
frutto di un processo importante quale quello migratorio da parte di alcuni individui che decidono di 
lasciare il proprio ambiente, in questo caso, il proprio Paese alla ricerca di un lavoro.  
A differenza delle teorie sviluppate alcuni decenni fa, nelle quali l’emigrazione così come lo 
sviluppo non venivano posti in relazione tra di essi e in particolare con le rimesse, negli ultimi 
decenni gran parte degli sforzi dei ricercatori vanno proprio verso questa direzione.  
Inoltre, le nuove teorie intendono fare luce anche sulla capacità dell’emigrazione e quindi delle 
rimesse di agire sulla disuguaglianza, sul mercato del lavoro e sulla stessa stratificazione sociale 
dell’area di origine.  
La letteratura è ormai ampia e nella Tabella ‎1.2  si presentano i risultati più importanti raggiunti, 
suddivisi per i principali fattori che influenzano la decisione di trasferire denaro verso il paese di 
origine da parte dei migranti. Essi sono classificati per variabili endogene individuali e sociali ed 
esogene sociali.  
La tabella Tabella ‎1.2 definisce le diverse tipologie di trasferimento maggiormente utilizzate. Lo 
schema 1.1 invece descrive i fattori che influenzano la scelta dei canali informali da parte dei 
migranti. Infine, lo schema 1.2 rappresenta il comportamento individuale degli intervistati.  
Le rimesse aggregate, le determinanti e gli effetti macroeconomici delle rimesse 
Le rimesse aggregate 
Le rimesse sono il denaro inviato dagli emigrati residenti all’estero e se il lavoro fosse considerato 
un bene esportabile allora le rimesse sarebbero il naturale corrispettivo pagato dal paese di 
destinazione alla Nazione di provenienza dei migranti per aver importato beni e servizi. Il Fondo 
Monetario Internazionale (FMI) classifica le rimesse in tre categorie: 
a. le rimesse inviate da lavoratori residenti all’estero per più di un anno; 
b. qualsiasi forma di compensazione percepita ed inviata dai residenti all’estero per un periodo 
inferiore ad un anno; 
c. I trasferimenti netti effettuati dai migranti.  
Il FMI pubblica ogni anno il bollettino delle statistiche della Bilancia dei Pagamenti di gran parte 
dei paesi del mondo; nella Bilancia dei Pagamenti le rimesse sono classificate come trasferimenti 
correnti, inserite nelle partite correnti e fanno parte del PNL (Prodotto Nazionale Lordo), esse 
costituiscono il trasferimento di denaro unilaterale tra Nazioni. Le altre forme di trasferimento di 
tipo finanziario sono considerate come scambio di beni finanziari tra residenti e non residenti e sono 
inserite nella sezione del conto capitale o finanziario e quindi del PIL (Prodotto Interno Lordo).  
Le rimesse contabilizzate nella Bilancia dei Pagamenti sono le somme trasferite a mezzo banca. In 
Italia i dati sono raccolti dall’Ufficio Italiano Cambi (UIC). Alcuni ricercatori sostengono che esse 
siano circa il 7-8% delle rimesse complessive (C. M. Buch, A. Kuckulenz e M-H Le Manchec – 
2002). 
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In termini aggregati le rimesse, nell’ultimo decennio sono divenute sempre più consistenti (Grafico 
‎1.1), esse sono tra le grandezze finanziarie tra le più stabili. Infatti, esse crescono lentamente ma in 
modo continuo. Infine, in prevalenza, esse hanno una direzione univoca dai paesi sviluppati verso i 
meno sviluppati.  
Questo è non il caso, per esempio, degli investimenti diretti esteri (IDE), i quali sono diretti anche 
verso i paesi più sviluppati ed inoltre tendono ad essere canalizzati verso poche realtà. 
Le rimesse, per le ragioni sopra descritte, negli ultimi anni, sono divenute uno degli aspetti e dei 
temi più indagati dai ricercatori, dai policy makers e dalle organizzazioni internazionali in quanto 
potrebbero essere una delle possibili soluzioni per lo sviluppo dei paesi più arretrati. 
Grafico  1.1 Principali variabili macroeconomiche a confronto 
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Fonte: Elaborazione dati World Development Indicators 2004 
In passato i paesi beneficiari di rimesse erano soprattutto i paesi sviluppati o meglio le Nazioni 
attualmente definite come tali. Infatti, paesi come l’Italia, la Francia, il Portogallo, la Grecia e la 
Spagna erano tra i principali beneficiari di rimesse in entrata mentre Stati Uniti, Inghilterra, Canada, 
Germania e Arabia Saudita erano e sono tuttora i principali paesi di invio delle rimesse stesse 
(Mazzali, Stocchiero e Zupi, 2002). 
Nel 2002 i principali paesi beneficiari, vedi Tabella ‎1.1, di rimesse erano il Messico, l’India, la 
Spagna.  Tre crediamo siano gli aspetti da sottolineare o che dovrebbero fare riflettere, la presenza 
in questa speciale classifica anche di paesi relativamente piccoli o poco popolati come la 
Repubblica Domenicana o la Giordania.  
Considerato che le rimesse indicate sono in valore assoluto e non pro capite o diversamente ciò vuol 
dire che la Giordania riceve quasi lo stesso ammontare di rimesse destinato al Bangladesh. In 
particolare, la Repubblica Domenica tende ad inviare i propri migranti verso gli Stati Uniti mentre i 
 14 
 
 
migranti giordani, almeno in passato, erano diretti verso i paesi arabi del golfo. Paesi che godevano 
e godono tuttora di una forte rendita petrolifera che li rende contemporaneamente un’area di forte 
immigrazione e di rimesse.  Inoltre, la presenza, nelle prime posizioni, di alcuni paesi che fanno 
parte a pieno titolo dell’OECD cioè dei paesi cosiddetti industrializzati come il Portogallo e la 
Spagna. Infine, la posizione molto arretrata della Cina. La causa potrebbe essere il mancato utilizzo, 
da parte dei migranti cinesi, dei cosiddetti canali formali o l’attitudine di questi ultimi ad investire 
nel Paese di destinazione.  
Se si sommano le rimesse in entrata degli ultimi venti anni invece si evidenzia la presenza dei paesi 
caratterizzati, in passato, da una forte emigrazione quali l’Italia, la Francia e appunto la Spagna ed il 
Portogallo. 
Per quanto riguarda la Tunisia invece non si riscontrano differenze di posizione nelle due 
classifiche. Essa riceve un ammontare di rimesse non particolarmente elevato ma continuo nel 
tempo e ciò la pone nelle posizioni relativamente arretrare delle due classifiche. Tuttavia, come 
vedremo nel prossimo capitolo, vi è stato un notevole incremento dei trasferimenti di rimesse da 
parte degli emigrati tunisini verso il Paese di origine nell’ultimo decennio. 
Tabella 1.1 Principali paesi beneficiari di rimesse nel 2002 e dal 1970 al 2002 
2002 Somma periodo 1970 - 2002 
Dollari Paese Dollari Paese 
9.814.400.000 Messico 117.472.048.363 India 
8.317.105.285 India 85.313.573.881 Egitto 
3.958.213.677 Spagna 83.344.063.556 Portogallo 
3.554.000.000 Pakistan 76.910.360.000 Messico 
3.224.355.237 Portogallo 72.437.000.000 Turchia 
2.893.100.000 Egitto 53.539.224.205 Spagna 
2.877.152.601 Marocco 48.657.598.444 Pakistan 
2.847.675.584 Bangladesh 42.904.753.548 Marocco 
2.351.000.000 Colombia 40.607.306.530 Grecia 
2.089.000.000 Serbia e Montenegro 29.517.535.508 Italia 
1.939.300.000 Rep. Dominicana 29.031.223.411 Giordania 
1.936.000.000 Turchia 25.108.417.501 Bangladesh 
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1.935.200.000 El Salvador 18.887.503.641 Francia 
1.921.439.046 Giordania 18.878.756.000 Brasile 
1.710.976.000 Brasile 16.503.200.000 Rep. Dominicana 
1.679.318.428 Cina 16.315.299.426 Colombia 
1.579.391.877 Guatemala 16.241.459.437 El Salvador 
1.432.000.000 Equador 15.298.412.500 Yemen 
1.294.000.000 Yemen 14.009.427.891 Sri Lanka 
1.287.070.000 Sri Lanka 13.621.580.572 Tunisia 
1.258.920.000 Indonesia 13.348.529.428 Cina 
1.180.806.530 Grecia 12.547.638.028 Libano 
1.129.600.000 Giamaica 11.953.486.700 Belgio 
1.109.000.000 Polonia 9.601.920.000 Indonesia 
1.070.524.243 Tunisia 8.857.000.000 Serbia e Montenegro 
970.190.000 Sudan 8.200.180.000 Equador 
951.668.236 Libano 8.134.070.169 Nigeria 
946.771.276 Giappone 7.941.800.000 Giamaica 
761.498.341 Francia 7.773.579.976 Sudan 
705.382.513 Perù 7.105.000.000 Filippine 
Fonte: Elaborazione dati World Development Indicators 2004 
Le determinanti delle rimesse e gli effetti delle rimesse sul paese di origine 
Stabilito che l’ammontare delle rimesse è statisticamente significativo e che i principali beneficiari 
delle rimesse stesse sono in gran parte i paesi in via di sviluppo si tratta ora di sottolineare quali 
possano essere le determinanti e gli effetti dei trasferimenti per i paesi sopra indicati, nell’ambito 
della teoria economica.  
     
Dal punto di vista macroeconomico non vi sono sino ad ora teorie strutturate e complete in grado di 
spiegare le determinanti delle rimesse piuttosto alcuni contributi che ne delineano gli effetti su 
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alcune variabili macroeconomiche importanti. Come accennato, nella Tabella ‎1.2 , si evidenziano le 
determinanti che influiscono sull’ammontare e sulla volontà di trasferire rimesse da parte dei 
migranti, tra i quali si sottolineano il tasso di cambio, il tasso relativo di interesse e il tasso di 
inflazione. Mentre tra le variabili non economiche si possono ricordare il numero di migranti e la 
relativa quota di donne residenti all’estero. Nessuna delle variabili indicate è in grado di svolgere un 
ruolo determinante piuttosto i migranti nella decisione di inviare rimesse tengono in considerazione 
la convenienza complessiva. Quindi, in linea generale, un tasso di cambio particolarmente 
favorevole cioè positivo per il paese di destinazione così come un basso tasso di inflazione o un 
tasso di interesse più elevato in Patria possono essere fattori che incentivano i migranti a trasferire 
denaro.    
Per quanto riguarda invece l’impatto delle rimesse sul Paese di origine, in questo caso si può fare 
riferimento alla teoria di Keynes, al modello Harrod-Domar, al modello Chenery cosiddetto anche 
Two gaps theory o al Three gaps theory di Bacha ed infine alle cosiddette Migrant sindrome e 
Dutch disease.  
Keynes sostenne che gli investimenti e i risparmi aggregati fossero uguali. Infatti, il reddito 
nazionale venne rappresentato, da una parte, come la somma delle risorse dedicate al consumo ed al 
risparmio e, dall’altra, come la somma del consumo e dell’investimento. Quindi il risparmio e 
l’investimento siano il reddito detratto il consumo. In definitiva una relazione lineare (Blanchard 
2002).  
Tuttavia il modello Keynesiano si dimostrò carente sull’uguaglianza tra risparmio ed investimento. 
Infatti, un passo successivo fu promosso da Ohlin e Robertson i quali sottolinearono come 
l’equazione risparmio uguale investimento non fosse così automatica bensì potesse essere valida 
solo in un’analisi in due periodi differenti. Dove il risparmio si trasforma in investimento il periodo 
seguente. Quindi una relazione meno immediata (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002).  
Il modello Harrod-Domar individuava una relazione tra il saggio di crescita del reddito e il rapporto 
tra la propensione marginale al risparmio e il rapporto marginale del capitale e del prodotto. Ciò era 
ritenuto, nel modello sopraindicato, la condizione di equilibrio di una crescita regolare cioè una 
certa percentuale di propensione al risparmio genera una propensione all’investimento e 
quest’ultima si trasferisce sul reddito nazionale. In sostanza il risparmio è necessario 
all’investimento e quest’ultimo è a sua volta indispensabile per un buon funzionamento di un 
sistema economico (Ray 1999).  
Quindi il risparmio così come l’investimento possono svolgere il ruolo di volano per il reddito 
nazionale e quindi per l’intero sistema economico. Ma una scarsa capacità di risparmio si trasmette 
sugli investimenti e quindi sul reddito; a sua volta un reddito basso non è in grado di generare 
risparmio. Un circolo vizioso particolarmente difficile da scardinare. La scarsa capacità di risparmio 
di un sistema economico può essere ovviata in due modalità: attraverso una riduzione dei consumi o 
aprendo il paese ai capitali esteri. Questa è la condizione di gran parte dei paesi in via di sviluppo, 
con l’aggravante che difficilmente essi sono in grado di ridurre i consumi perché già molto bassi. 
Quindi il modello Harrod-Domar potremmo anche definirlo come One gap theory in quanto 
individuava nella scarsa capacità di risparmio un vincolo per una crescita sostenibile.  
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Data la premessa della scarsa capacità di risparmio e le possibili soluzioni cioè ridurre il consumo 
oppure aprirsi ai capitali esteri. Data la difficoltà in paesi dove il reddito e quindi il consumo sono  
già a livello di sostentamento, la soluzione più indicata sembrerebbe essere appunto la seconda.  
Ancora un passo successivo venne compiuto con il contributo della Two gaps theory (Chenery & 
bruno, 1962) con la quale invece si sostenne che oltre al risparmio anche il trasferimento di capitali 
può divenire un vincolo in quanto un apertura del paese ai capitali stranieri mette il paese nella 
condizione di dipendere da fattori esogeni quali il tasso di cambio e la riduzione degli stessi  
trasferimenti. Infatti, un apprezzamento del cambio potrebbe ridurre le esportazioni mentre un 
deprezzamento dello stesso un aumento del debito. Con la logica conseguenza di una riduzione dei 
capitali necessari all’investimento e di una minore crescita della produzione e del reddito. E 
secondo gli autori della Two gaps theory quest’ultimo vincolo ha un impatto superiore al 
precedente. 
La Three gaps theory (Bacha, 1990) confermò il risparmio e il tasso di cambio come due variabili in 
grado di frenare la crescita economica di un sistema ma aggiunse che esse non fossero le uniche. Un 
terzo vincolo può anch’esso ridurre la crescita del reddito: il vincolo fiscale. Infatti, considerato che 
gli investimenti possono essere pubblici e privati e che nei paesi in via di sviluppo il primo è 
sicuramente più importante perché esso ha anche la funzione di incentivare l’investimento privato. 
L’impossibilità dello stato di farsi carico degli investimenti, a causa delle scarse risorse o di un forte 
indebitamento genera un effetto negativo sugli investimenti pubblici e di riflesso anche sugli 
investimenti privati. Una delle soluzioni è una politica di deficit spending cioè il finanziamento 
della spesa pubblica attraverso l’emissione di moneta. Tuttavia una politica di deficit spending 
provoca, da una parte, un effetto di piazzamento e, dall’altra, un aumento dell’inflazione che a sua 
volta, con tassi di inflazione molto elevati disincentiva gli investimenti privati.  
Le rimesse, nel quadro della Three gaps theory potrebbero giocare un ruolo importante perché 
potrebbero rilassare uno o più dei tre vincoli. Infatti, attraverso l’aumento del risparmio da parte dei 
migranti stessi o dei loro familiari residenti in Patria potrebbero rilassare il primo vincolo. Inoltre i 
trasferimenti di rimesse dall’estero da parte dei migranti potrebbero rilassare il secondo vincolo.  
Infine una politica di inclusione dei migranti in seno alla società d’origine con agevolazioni 
sull’apertura di conti correnti in valuta oppure la possibilità di acquistare titoli di stato 
permetterebbero di rilassare il vincolo fiscale.    
Tuttavia le rimesse, che in linea generale, hanno un impatto positivo sul paese di origine dei 
migranti, tendono ad incentivare, grazie anche a fattori macro-microeconomici tra i quali la scarsa 
produttività e i bassi salari, l’emigrazione e le importazioni. Tali effetti conosciuti come Dutch 
Disease e Migrant sindrome possono risultare molto pericolosi per i paesi che ne vengono colpiti 
(Taylor 1999). Il primo fenomeno fa riferimento alla crisi economica che colpì l’Olanda dopo la 
scoperta del petrolio del Mar del Nord. All’epoca l’esplosione delle esportazioni di petrolio 
comportò un’ingente quantitativo di valuta in ingresso e di benessere del paese. Lo studio da parte 
di alcuni economisti del fenomeno portò all’elaborazione di un modello nel quale venivano 
rappresentati gli aspetti salienti.  
Infatti, secondo gli autori (W.M. Corden & J. Peter Neary 1982) l’aumento delle esportazioni o del 
prezzo internazionale di una risorsa naturale per un paese può avere degli effetti negativi sia in caso 
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di tasso di cambio fisso sia flessibile. Nel primo caso l’ingresso di ingenti risorse in valuta, sempre 
che essi vengano convertiti in valuta locale e non utilizzati per l’acquisto di beni importati, ha come 
conseguenza un aumento dell’offerta di moneta, dell’inflazione e un apprezzamento del tasso di 
cambio reale. Ciò provoca una riduzione della competitività dei prodotti tradizionali di esportazione 
nei mercati internazionali e tale fenomeno viene definito spending effect. In caso di tasso variabile 
si verifica lo stesso l’apprezzamento del tasso reale di cambio dato che viene modificato il tasso di 
cambio nominale. Quindi sia nel primo che nel secondo caso il risultato è identico cambia 
solamente la modalità con quale viene raggiunto il risultato stesso.  
Allo stesso tempo nell’ambito dei fattori della produzione, lavoro e capitale, vi è un effetto 
spiazzamento della produzione cioè si verifica una riduzione della domanda di beni tradables a 
beneficio dei prodotti non tradables e della risorsa naturale ciò provoca lo spostamento del capitale 
e del lavoro dai primi ai secondi. Tale effetto è definito come resource movement effect.  
Il secondo fenomeno, Migrant sindrome, ha origini per molti aspetti molto simili al Dutch Disease. 
Infatti, la scoperta del bene fortemente esportabile, in questo caso non è una risorsa naturale 
convenzionale bensì il lavoro, fa sì che lavoro e capitali si spostino in questo settore. Ciò sta a 
significare che le famiglie investono capitale per inviare familiari a lavorare all’estero e di 
conseguenza gli individui si spostano nel settore più proficuo appunto l’emigrazione. Questo 
aspetto verrà approfondito in modo adeguato nel paragrafo successivo.     
Tabella  1.2 Principali fattori che influenzano i flussi di rimesse 
Variabile  
Direzione 
attesa 
relazione 
Determina  
decisione di  
trasferire 
Determina  
modalità di  
trasferire 
Determina 
la quantità 
di rimesse 
Determina 
l’uso delle 
rimesse 
Fattori endogeni individuali      
Livello del reddito del 
lavoratore emigrato 
+/- +    
Anzianità di emigrazione +/- +  + + 
Livello di reddito del gruppo 
familiare  
- +  + + 
Occupazione dei restanti 
membri del gruppo familiare  
- +  + + 
Livello dei consumi di base 
(alimentazione, alloggio, ecc) 
-   +  
Coniuge nel paese di origine + +  +  
Livello di scolarità - +  + + 
Livello professionale - +  + + 
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Presenza di proprietà 
immobiliari nel paese di 
origine 
+ +    
Numero di persone in patria 
dipendenti dalle rimesse 
+ +  + + 
Paese di origine +/- + + + + 
Fattori endogeni sociali      
Numero di lavoratori 
emigrati 
+     
Quota di popolazione 
femminile 
- +  +  
Fattori esogeni sociali      
Livello di attività economica 
nel paese di ospitante 
+ +    
Livello di attività economica 
nel paese destinatario 
+ +    
Tasso di cambio +/- + +   
Tasso di interesse relativo fra 
i due paesi 
+/- + +   
Tasso di inflazione nel paese 
di origine 
+ + +   
Rischio politico nel paese di 
origine 
- +    
Sicurezza e liquidità degli 
investimenti nel paese di 
origine 
+ + + + + 
Efficienza dei sistemi di 
trasferimento dei fondi 
+ + +   
Fonte: (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002) 
Contributi empirici 
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I principali contributi empirici fanno spesso uso di modelli econometrici con l’utilizzo di panel o 
pooled data per individuare gli effetti delle rimesse sulle principali variabili macroeconomiche 
oppure, ultimamente, vengono utilizzati modelli CGE-SAM (Computational General Equilibrium - 
Social Accounting Matrix)1 allo scopo di rilevare come variano le principali variabili 
macroeconomiche al variare delle rimesse. Infine, uno degli aspetti che più trova impegnati i 
ricercatori è la ricerca di una stima accurata delle rimesse aggregate mondiali e per singoli paesi. 
Infatti, attualmente le rimesse vengono rilevate a livello mondiale dal Fondo Monetario 
Internazionale sulla base delle rilevazioni delle Banche Centrali di ciascun paese per la redazione 
della Bilancia dei Pagamenti. Tuttavia, tali dati tengono conto solamente delle rimesse inviate 
tramite gli istituti bancari. Come vedremo più avanti solo una piccola percentuale delle rimesse 
viene inviata tramite le banche mentre gran parte dei migranti preferiscono utilizzare i canali 
informali, le agenzie specializzate oppure le poste ordinarie. 
In termini aggregati, in passato alcuni ricercatori sostenevano che le rimesse nel tempo sarebbero 
diminuite con l’integrazione dei lavoratori-migranti nel paese di destinazione (Birks and Sinclair 
1979) mentre, recentemente, altri sostengono che esse sono cresciute, negli ultimi decenni, più 
rapidamente rispetto ai flussi delle migrazioni internazionali stesse (Buch, Kuckulenz e Le Manchec 
2002). 
Mediamente le rimesse annuali, comprensive della compensazione dei lavoratori, nel 1995 erano di 
81 miliardi di dollari (prezzi 1995) cioè l’equivalente di circa 1,5% delle esportazioni mondiali di 
merci. Esse erano nei primi anni settanta solamente 22 miliardi di dollari ciò sta a significare che 
raddoppiano ogni decennio.  
In particolare le rimesse verso i paesi in via di sviluppo sono aumentate e divenute le principali a 
scapito di quelle in direzione dei paesi sviluppati. In venti anni dal 1970 al 1990 le rimesse verso i 
primi sono cresciute del 60% mentre si sono ridotte del 33% i flussi verso i paesi sviluppati (Buch, 
Kuckulenz e Le Manchec 2002).    
Le rimesse, inoltre, sembrerebbero avere un ruolo molto importante, in percentuale al PIL, per i 
piccoli Stati ed in particolare per gli Stati insulari dell’Oceano Pacifico, dell’Atlantico o del Mar dei 
Caraibi. Come nel caso delle isole Samoa e Kiribati, Capo Verde, Giamaica, Repubblica 
Domenicana. Oppure per il Lesoto o lo Swaziland che confinano con il Sud Africa, paese che 
svolge in Africa, specie in quella australe, il ruolo di catalizzatore dell’emigrazione africana e di 
                                                 
1 I modelli CGE-SAM sono basati sulla costruzione di una matrice input-outpu basata sulle teorie di Leontieff delle tabelle inpu-outpu e dell’equilibri 
economico generale di Walras. Tre sono i passi per costruire una CGE-SAM. Il primo nel quale si costruisce una SAM cioè una matrice di righe e 
colonne con dati ufficiali provenienti da diverse fonti. Le fonti possono essere la Bilancia dei Pagamenti, i dati dell’Istiututo Nazionale di Statistica, 
World Bank, ecc.. La matrice rappresenta le transazioni intervenute tra le istituzioni e gli attori presenti nel paese e tra quest’ultimo ed il resto del 
mondo. Ogni cella rappresenta il pagamento di un ammontare da un soggetto o settore posto sulla colonne ad un altro posto sulle righe. Con il 
secondo passaggio si costruisce una matrice più ampia che permette di disaggregare le diverse voci presenti nella macro SAM, utilizzando le stesse 
fonti ma anche le ricerche disponibili e utili. La nuova matrice è una tabella che ha come matrice di controllo la Macro Sam costruita in precedenza 
per le somme delle  righe e delle colonne. Tuttavia essa è una matrice impropria in quanto non ancora bilanciata. Infatti il totale delle colonne deve 
essere identico al totale delle righe. Tale matrice è definita proto Micro Sam. Si procede ad alcuni “aggiustamenti” manuali. Ora la Micro Sam è 
pronta per il passaggio finale. Con il terzo passaggio si realizza una Micro Sam bilanciata e significativa, attraverso un processo definito Cross 
Entropy Approach con il quale si confrontano la proto Micro Sam, utilizzata per stimare i parametri, e la Macro Sam originaria, la quale svolge il 
ruolo di vincolo per gli aggiustamenti da effettuare nella proto Micro Sam. Il risultato è una nuova Micro Sam che tiene conto della proto Micro Sam. 
Essa è basata sulla teoria dell’equilibrio generale e dei vincoli della Macro Ssam. I tre passaggi richiedono l’utilizzo di un software denominato 
GAMS (Sospiro P. 2002).  
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conseguenza anche fonte di invio delle rimesse. In questi casi, la loro consistenza in rapporto al PIL 
è molto elevata (Buch, Kuckulenz e Le Manchec 2002).  
Un terzo gruppo di paesi che ricevono rimesse superiori alla media sono gli Stati del Medio Oriente 
come l’Egitto, la Giordania e lo Yemen; metà dei paesi del Medio Oriente riceve una quota 
maggiore di rimesse rispetto agli stessi capitali provenienti dall’estero; ciò è determinato dalla 
prossimità dei paesi del golfo, produttori di petrolio, e la conseguente forte domanda di lavoro che 
necessitano questi ultimi (Buch, Kuckulenz e Le Manchec 2002).  
Inoltre, vi sono paesi che ricevono flussi di rimesse particolarmente consistenti sia in rapporto al 
PIL sia alle esportazioni rispettivamente Albania, Georgia e Il Salvador, nel primo caso, e Lesoto, 
Albania e Capo Verde, nel secondo caso (Buch, Kuckulenz e Le Manchec 2002).   
Le indagini pooled cross section evidenziano che le rimesse nel tempo, comparante ad altri flussi 
finanziari privati, sono più stabili, con la conseguenza che esse possono svolgere una funzione 
stabilizzatrice in periodi di turbolenza o di instabilità finanziaria del paese di ricevimento o a livello 
mondiale. Infatti, esse non sono correlate ai flussi migratori ed alla presenza di lavoratori-migranti 
di un paese verso un altro. Inoltre esse non correlate agli andamenti dei mercati finanziari. Ciò 
garantisce ai paesi che le ricevono di non temere un eventuale fuga di capitali. E’ necessario 
sottolineare che le rimesse sono correlate ai flussi migratori ma senza esserne completamente 
dipendenti, esse crescono e decrescono in modo relativamente autonomo rispetto al fenomeno 
migratorio (Buch, Kuckulenz e Le Manchec 2002).   
Alcune ricerche svolte con l’utilizzo di dati di tipo Time Series, indagine svolte su un singolo paese 
ma nel tempo, evidenziano, come nel caso dei dati delle rimesse in entrata della Turchia, che le 
rimesse non risentono delle variazioni del tasso reale di ritorno degli investimenti (Strubhaar, 1986) 
o, in India, che i depositi dei migranti aumentano ad un tasso superiore rispetto ai differenziali dei 
tassi di interesse (Nayyar 1989). Infine, Swamy (1981) afferma che anche il livello e la ciclicità 
delle fluttuazioni delle attività economiche nel paese di destinazione, il numero di migranti residenti 
all’estero e il corrispettivo salario possono incidere sull’ammontare complessivo delle rimesse 
inviate.  
Come già detto, negli ultimi anni sono sempre più frequenti le indagini con l’utilizzo di modelli 
CGE-SAM (Computational General Equilibrium - Social Accounting Matrix), in particolare 
Adelman e Taylor (1990), hanno sviluppato un modello utilizzando i dati del Messico,  rilevando 
che per ogni dollaro inviato verso il paese di origine, il PNL cresce in media di 2,90 dollari mentre 
la produzione nazionale di 3,2 dollari. Tuttavia essi puntualizzano che l’effetto delle rimesse sullo 
sviluppo economico così come sulla propensione al risparmio varia da paese a paese.  
Le determinanti microeconomiche delle rimesse 
L’approccio teorico 
Il livello microeconomico è spesso definito attraverso aspetti legati alla tipologia del progetto, del 
modello e del processo migratorio (Mazzali, Stocchiero e Zupi; 2002) e tre sono le teorie rilevanti: 
la più datata è la cosiddetta Economics of Labor Migration, la seconda del Transnationalism” 
mentre la terza è la teoria del New Economics of Labor Migration (NELM).  
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Sintetizzando, la prima tende a dare dell’emigrazione una visione mista di Migrant sindrome e 
Dutch disease, un processo che, da una parte, si autoalimenta e, dall’altra, incentiva coloro che 
restano in Patria a modificare ed accrescere i propri consumi. Essa fa riferimento a importanti ma 
datati lavori di Lewis (Lewis 1957) e di Todaro (Todaro 1969 e Harris e Todaro 1970) secondo i 
quali la decisione a migrare da parte del migrante non è condivisa con la famiglia bensì individuale 
e in base ad un riconosciuto o atteso differenziale di reddito tra il salario che il migrante 
percepirebbe nel paese di destinazione e il salario realizzato nel Paese di origine. Quindi il migrante 
si sposterebbe semplicemente perché il reddito atteso, in caso di migrazione, è maggiore rispetto al 
salario attualmente percepito (Lewis 1957). Di conseguenza sempre più individui intendono migrare 
appunto Migrant sindrome.  
L’effetto immediato dell’emigrazione è la riduzione della domanda di lavoro nell’area di partenza 
del migrante e ciò dovrebbe generare un aumento del salario ma se si è in presenza di un surplus di 
manodopera, fattore determinante nella teoria delle migrazioni da lavoro, la perdita di risorse umane 
ha un costo di opportunità nullo e di conseguenza non si verifica una variazione positiva del reddito; 
quindi l’economia dell’area di origine del migrante è in grado di sostenere la perdita di tale risorsa 
senza subire alcun effetto negativo sulla produzione. Mentre se la partenza del migrante è 
accompagnata da una perdita oltre che di capitale umano anche finanziario, come nel caso in cui i 
familiari anticipino le spese di invio del migrante, solo quest’ultimo graverà sulla produzione 
familiare e locale in quanto ha effetto diretto sulla capacità di investimento e quindi di crescita della 
produzione e soprattutto della produttività (Lewis, 1957 e Taylor 1999).  
Le rimesse sono uno dei fattori che possono attenuare o invertire gli effetti negativi della perdita di 
capitale umano e soprattutto finanziario se e solo se l’ammontare inviato dal migrante stesso è 
superiore al costo d’emigrazione sia in termini finanziari che di una minore produttività familiare 
(Harris e Todaro 1970).  
Tuttavia il denaro inviato dal migrante alla famiglia di origine, secondo la teoria delle migrazioni da 
lavoro, è in gran parte utilizzato per un aumento dei consumi, di conseguenza esso ha un effetto 
negativo in quanto le famiglie che le ricevono tendono ad utilizzarle essenzialmente per l’acquisto 
di beni normali, di maggiore valore o di importazione dall’area o dal paese. Tale comportamento è 
in contrasto con l’atteggiamento tenuto in assenza di rimesse nel quale, le famiglie dei migranti si 
limiterebbero ad una vita di sussistenza con consumo di beni necessari e locali. Quindi le rimesse 
non costituiscono investimenti per la famiglia di origine (Taylor 1999).  
Il valore aggiunto che le rimesse apportano all’area di origine del migrante è indiretto in quanto esse 
incentivano investimenti da parte di altre famiglie o imprese, spinte dai maggiori consumi delle 
famiglie che hanno migranti all’estero. Ciò accade soprattutto se l’area di provenienza del migrante 
è soggetta ad un forte fenomeno migratorio in grado di generare un consistente ammontare di 
rimesse aggregato (Harris e Todaro 1970). In conclusione l’impatto delle rimesse è positivo a 
livello di economia locale del paese di origine solo indirettamente attraverso il meccanismo di 
trasmissione del mercato (Taylor 1999). 
La seconda teoria inserisce il migrante in un contesto transnazionale, enfatizzando il ruolo 
fondamentale svolto dalla tecnologia e soprattutto l’accesso a basso costo di quest’ultima ad una 
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parte della popolazione mondiale. In particolare, i bassi costi di utilizzo dei mezzi comunicazione e 
di trasporto hanno facilitato i contatti tra i migranti e tra questi e la propria famiglia o area di origine 
facendo sì che i migranti potessero avere un ruolo transnazionale. Capofila di questo approccio il 
sociologo economico Alejandro Portes (Portes, Guarnizo e Landolt 1999; Portes, 2001). La teoria è 
frutto del notevole sforzo posto in atto negli ultimi due decenni nella ricerca di nuovi paradigmi sul 
tema delle migrazioni (Stark, 1985) e quindi delle relazioni che intercorrono tra i fenomeni della 
migrazione e dello sviluppo anche attraverso le rimesse (Taylor 1999).  
Essa, in contrasto con la teoria delle migrazione da lavoro caratterizzata da un approccio binario 
cioè positivo o negativo oppure indagini nel paese di destinazione o di origine allo studio delle 
migrazioni, suggerisce che le migrazioni debbano essere considerate e quindi comprese come un 
processo sociale che mette in relazione i paesi di origine e di destinazione. I migranti di fatto sono 
soggetti trasmigranti e presto essi sviluppano e mantengono relazioni multiple. E gli sforzi sostenuti 
nei paesi di destinazione per integrare i migranti nella società di accoglienza spesso si scontrano con 
un insieme di interessi ed obbligazioni che sono il risultato di impegni simultanei presi dagli stessi 
migranti sia nei paesi di origine che di destinazione (Portes, 2001). 
Questo aspetto è enfatizzato ulteriormente anche dal comportamento utilitaristico posto in atto sia 
da parte dei familiari residenti in Patria, Transnasionalism from below, sia da parte degli stessi paesi 
di provenienza, Transnationalism from above. Infatti, sia gli uni che gli altri hanno interesse a 
mantenere rapporti e quindi un ruolo importante nel mondo dei migranti per gli effetti, macro-
microeconomici, conseguenti della presenza dei propri migranti all’estero (Portes, 2001). 
Nell’approccio transnazionale la decisione a migrare è generata da numerosi fattori tra i quali 
l’attrazione di alcune destinazioni, la rete sociale che viene a formarsi fra l’area del paese di origine 
e di destinazione, il cosiddetto network. Soprattutto questa teoria imputa l’aumento 
dell’emigrazione e il miglioramento della rete - della quale i migranti sono il centro che mette in 
relazione i paesi di destinazione e di origine - al miglioramento e all’abbassamento del costo dei 
mezzi di trasporto e di comunicazione avvenuti negli ultimi decenni (Nyber-Soresens, Van Hear e 
Engberg-Pedersen; 2002). 
Sintetizzando, l’approccio transnazionale sembrerebbe essere più prossimo alla nuova teoria delle 
migrazioni da lavoro piuttosto che all’approccio della più datata teoria delle migrazioni da lavoro 
(Gammerlof 2002). 
La terza teoria invece inserisce le rimesse in un ampio contesto nel quale si comprendono i 
fenomeni dell’emigrazione e dello sviluppo, in una prospettiva “sviluppista” cioè l’emigrazione 
come uno dei fattori che portano allo sviluppo di un’area depressa (Taylor 1999). La New 
Economics of Labor Migration nasce con un articolo di Stark e Bloom (Stark e Bloom 1985), nel 
quale essi sostenevano come fosse giunto il momento di chiudere con il passato ed iniziare, grazie 
ai nuovi lavori teorici ed empirici degli ultimi anni, una nuova fase sul tema dell’emigrazione da 
lavoro. Infatti, solo il fattore del differenziale salariale non era più sufficiente a spiegare le 
migrazioni ed in particolare le migrazioni dai paesi non sviluppati verso i più sviluppati. Essi 
aggiungevano che altre motivazioni, in alcuni casi, fossero ancora più importanti dello stesso 
differenziale salariale. E le ricerche nell’ambito delle migrazioni dai paesi in via di sviluppo 
avrebbero potuto dare  contributi rilevanti in quanto il differenziale salariale poteva essere oscurato, 
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per esempio, dall’opportunità di maggiori tutele, nei paesi sviluppati, quali i programmi di sostegno 
ai soggetti colpiti dalla disoccupazione, le politiche fiscali caratterizzate da una redistribuzione della 
ricchezza prodotta aggregata o le politiche di sostegno alla famiglia (Stark e Bloom 1985). 
In effetti la decisione a migrare da parte del migrante è condivisa con la propria famiglia piuttosto 
che intrapresa da un singolo individuo atomizzato e indipendente dal mondo che lo circonda e le 
motivazioni che spingono quest’ultima a privarsi del capitale umano e finanziario non possono 
essere rappresentate solamente dal differenziale salariale (Taylor 1999).  
Quindi l’emigrazione è piuttosto lo sforzo posto in essere dalla famiglia per evitare i fallimenti del 
mercato come l’impossibilità o la semplice difficoltà ad ottenere credito, assicurare la propria 
produzione dai rischi che ne potrebbero danneggiare o annullare il risultato o la propria incolumità 
fisica o la vecchiaia. Tali fallimenti del mercato costringono le famiglie ad autofinanziare gli 
investimenti e ad autoassicurare i rischi.  
Il migrante provvede dunque con la propria liquidità sotto la forma di rimesse a sopperire a tali 
mancanze. Egli assicura i propri familiari contro un’eventuale perdita del raccolto o una malattia. 
Finanzia sempre attraverso le rimesse, investimenti in macchinari o semplicemente libera dalla 
mezzadria i propri familiari in Patria e renderli proprietari di un piccolo appezzamento di terreno da 
coltivare. Secondo la New Economics of Labor Migration il migrante si pone anche tali obiettivi nel 
proprio progetto migratorio.  
Le rimesse svolgono anche il ruolo di diversificazione del rischio di impresa della famiglia in 
quanto il reddito da lavoro del migrante non è correlato con le entrare derivante dai redditi dei 
familiari residenti nel Paese di origine (Taylor 1999).  
Un secondo aspetto dell’emigrazione, considerato dalla NELM, è il comportamento del migrante 
una volta giunto nel luogo di destinazione e la relazione che intercorre tra il migrante stesso e la 
propria famiglia di origine. La decisione di inviare denaro è condizionata dal reddito, dalla volontà 
e dalla motivazione a condividere parte del reddito con la famiglia di origine. La prima motivazione 
a trasferire ricchezza può essere l’altruismo, il migrante per affetto intende occuparsi di coloro che 
ha lasciato dietro. La seconda motivazione invece è l’interesse personale cioè l’aspirazione del 
migrante, per esempio, ad ereditare o il desiderio di investire nel proprio paese di origine e quindi 
far sì che tali investimenti vengano curati in modo soddisfacente dalla famiglia di origine (Taylor 
1999). 
Qualsiasi sia la motivazione e la decisione del migrante e della stessa famiglia di origine, il loro è 
un rapporto di beneficio mutuale, per mezzo di un contratto informale che include anche un accordo 
di reciproco aiuto in caso di caduta in disgrazia. Una ulteriore forma di assicurazione dai rischi di 
perdita da lavoro o qualsiasi altro fattore che possa rendere la condizione del migrante o della 
propria famiglia di origine in pericolo (Stark 1995). 
L’effetto dell’emigrazione e delle rimesse a livello locale nell’area di origine del migrante non è 
determinato solamente dall’ammontare, dalla distribuzione e dall’incidenza delle stesse rimesse sul 
reddito della famiglia di origine. Esso è piuttosto l’effetto immediato mentre è l’impatto indiretto, 
sulla comunità locale, che potrà essere più o meno efficace. Ciò dipende dal comportamento della 
famiglia del migrante cioè se essa sia più o meno integrata nel contesto in cui vive. E l’integrazione 
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di quest’ultima nella comunità locale differisce da contesto a contesto e da famiglia a famiglia 
(Taylor 1999).  
Due sono gli estremi ipotizzabili. Il primo, nel quale la famiglia di origine agisce come un’enclave 
nel territorio della comunità in cui vive e l’impatto indiretto è relativamente scarso, specie se essa si 
comporta in modo atomizzato sia sul lato della domanda che sul versane dell’offerta (Taylor 1999). 
Diverso invece è l’effetto se la famiglia di origine è perfettamente integrata nel contesto in cui vive 
e quindi partecipa allo scambio sia dal punto dell’offerta, mettendo sul mercato la propria 
produzione, sia, sul lato della domanda, acquistando i prodotti delle altre famiglie o imprese. In 
questo secondo caso, l’impatto delle rimesse ha effetto sui prezzi, sulla produzione, sul reddito 
anche  delle famiglie che non hanno migranti, dando vita ad un effetto moltiplicativo salutare per 
l’economia locale e quindi, nel lungo periodo, un circolo virtuoso che contribuisce allo sviluppo 
dell’area (Taylor 1999).     
L’impatto dell’emigrazione sulla distribuzione del reddito all’interno della comunità del paese di 
origine ha un andamento analogo ad una curva ad U. Inizialmente saranno i soggetti provenienti 
dalle famiglie più abbienti ad emigrare, in quanto i costi ed i rischi che le famiglie debbono 
sostenere per inviare una persona al di fuori della comunità sono elevati. Inoltre le informazioni 
asimmetriche non fanno altro che rendere ancora più difficile l’emigrazione di individui provenienti 
dalle famiglie meno abbienti. Una volta giunto nel luogo di destinazione il migrante inizierà ad 
inviare rimesse generando un aumento della forbice della disuguaglianza (Taylor 1999).  
L’aumento della disuguaglianza e la povertà relativa delle famiglie senza migranti svolgono un 
ruolo importante d’incentivazione ad emigrare (Stark 1985). L’effetto perverso che veniva seppur 
appena accennato dalla teoria delle migrazioni da lavoro, cioè  l’aumento della forbice della 
disuguaglianza all’interno della comunità, può incentivare una maggiore emigrazione rendendo di 
fatto l’emigrazione stessa un processo che si autoalimenta (Migrant Sindrome) (Taylor 1999). 
Allo stesso tempo, le migrazioni iniziali e la riduzione dei costi, dei rischi e dell’asimmetria 
informativa facilitano l’emigrazione di soggetti dalle famiglie meno abbienti. E una volta giunto al 
luogo di destinazione il nuovo migrante inizierà ad inviare rimesse, con la conseguente riduzione 
della forbice della disuguaglianza (Taylor 1999). Resta tuttavia da sottolineare l’iniziale difficoltà 
degli individui appartenenti alle  famiglie meno abbienti ad emigrare. Dunque l’effetto negativo 
congiunto dell’emigrazione e delle rimesse non è da sottovalutare in quanto può dare vita a 
sentimenti di disapprovazione e degenerare in conflitto sociale.  
In conclusione, l’emigrazione così come le rimesse incidono sullo sviluppo del paese di origine in 
senso positivo. Essi hanno effetti positivi diretti ed indiretti, in primo luogo, sulla famiglia del 
migrante in termini di integrazione del reddito, maggiore facilità di accesso al credito e riduzione 
del rischio. In secondo luogo, si hanno effetti sulla comunità attraverso i meccanismi del mercato. 
L’aumento del benessere della comunità e il miglioramento delle infrastrutture sono favoriti dal 
crescere degli investimenti sia delle famiglie che hanno migranti sia delle famiglie o imprese che 
offrono prodotti o servizi alle prime (Taylor 1999).   
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Contributi empirici 
La letteratura empirica basata sull’approccio transnazionale in genere dimostra che se le attività 
transnazionali sono importanti per lo sviluppo nazionale di un paese in via di sviluppo, sono ancora 
più importanti e vitali a livello locale. Per esempio, le HomeTown Associations (HTA’s) cioè le 
associazioni di villaggio o di paese, sono da sempre importanti come piattaforme e veicolo per la 
creazione di fondi che utilizzano, da una parte, le rimesse e, dall’altra, finanziamenti governativi o 
internazionali. Inoltre, essi possono far fronte alla mancanza di competenze grazie alla consulenza 
di agenzie governative o internazionali e tali risultati vengono raggiunti proprio grazie all’attività 
transnazionale dei migranti che oltre ad inviare denaro, rimesse, sono anche in grado di svolgere 
una funzione di lobbying a livello locale, nazionale nel paese di origine e di destinazione. Ciò, 
spesso, permette, nel tempo, miglioramenti significativi nella sanità e nell’istruzione a livello locale 
(M.P. Smith, 2001). Infine, secondo Lanholt, città e villaggi rurali connessi con i propri 
connazionali all’estero versano in condizioni sicuramente migliori, in termini di infrastrutture ed 
accesso ai servizi rispetto alle altre comunità (Lanholt, 2001). 
Gran parte delle ricerche empiriche che utilizzano l’approccio NELM sono indagini con dati a 
livello familiare o singoli lavoratori-migranti. Ai soggetti vengono somministrati dei questionari o 
in casi eccezionali gli individui vengono sottoposti ad interviste circa il comportamento tenuto sul 
consumo o sulle rimesse. Rare sono invece le indagini a tutto campo cioè a livello di comunità o 
villaggi.  
Alcuni esempi si riferiscono a ricerche svolte utilizzando modelli CGE-SAM (Computable General 
Equilibrium-Social Accounting Matrix), effettuate per la gran parte in America Centrale ed in 
particolare nei villaggi messicani, dai quali provengono la maggior parte dei lavoratori-migranti 
residenti negli Stati Uniti (Taylor 1999).  
Le principali ricerche empiriche in questo ambito hanno svolto indagini sulle comunità locali del 
paese di origine dei lavoratori-migranti comparando i consumi e gli investimenti effettuati dalle 
famiglie con presenza di migranti all’estero ed altre senza, per un arco di tempo più o meno breve 
(Taylor 1999).  
Alcuni ricercatori sostengono che gran parte delle rimesse sono utilizzate per l’acquisto di beni di 
consumo (Durand e al. 1996a, Georges 1990, Massey e Parrado 1994, Oberai e Singh 1980). Altri 
invece che una percentuale delle rimesse è dedicata ad attività di generazione di reddito, di lavoro o 
investimenti produttivi. In particolare alcuni lavori evidenziano come le famiglie destinatarie di 
rimesse mostrano una più alta propensione ad investire (Adams 1991). 
Adelman e Taylor, con l’utilizzo di un modello SAM-CGE, hanno riscontrato che un punto in 
percentuale di aumento delle rimesse, genera 0,3 punti in percentuale di aumento del reddito in un 
villaggio messicano. Inoltre, prendendo in considerazione gli effetti degli investimenti nel lungo 
periodo, l’elasticità del reddito cresce del 10% rispetto alle rimesse (Adelman e Taylor 1996).  
Mentre le rimesse così come gli investimenti, per la gran parte, sono destinati alla capitalizzazione 
del patrimonio personale del migrante nel Paese di origine (Cornelius 1990, Durand e Massey 
1992). Quindi le rimesse possono condurre ad alcune forme di investimenti produttivi alla crescita 
dell’economia locale del paese di origine del lavoratore-migrante ma a totale appannaggio del 
migrante stesso (Taylor 1999).      
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Analizzando sempre l’impatto dell’emigrazione sullo sviluppo del paese di origine, vi sono alcuni 
studi empirici che riscontrano un impatto negativo dovuto essenzialmente alla selezione naturale 
che avviene nella scelta di emigrare. Infatti, nella maggior parte dei casi se ne vanno i “migliori” e a 
rimanere coloro che hanno minore scolarizzazione o capacità. Ciò genera un decremento della 
produttività dell’economia familiare o locale e di conseguenza una riduzione del reddito (Lipton, 
1980). Taylor sostiene che nella maggioranza dei casi i benefici dell’emigrazione tendono a 
compensare questo effetto (Taylor 1999).   
Il rientro dei lavoratori-migranti, gran parte delle volte, è il risultato del fallimento del progetto 
migratorio (Massey et al., 1998). Non solo, questo risultato si accompagna con la quasi non 
significatività del trasferimento di professionalità sullo sviluppo locale cioè il rientro di un 
lavoratore-migrante dopo aver acquisito una maggiore professionalità durante la sua permanenza 
all’estero non ha effetti particolarmente significativi sullo sviluppo locale (Collison, 1996).  
Un secondo aspetto negativo dell’emigrazione e quindi delle rimesse è l’effetto inflattivo 
sull’economia locale (Dutch Disease) e l’aumento della disparità reddituale tra le famiglie (Taylor 
1999); risultato tuttavia in contrasto con ciò che sostengono, indirettamente Massey ed altri 
ricercatori (Massey et al., 1998), secondo i quali gli effetti relativamente secondari dell’emigrazione 
e quindi delle rimesse sono la tendenza di queste ultime ad essere più significative nelle famiglie 
più povere.  
Infine alcune indagini sembrerebbero suggerire che l’emigrazione, da una parte, riduce l’impatto 
della disoccupazione e, dall’altra, garantisce maggiore benessere generato dalle rimesse e 
dall’acquisizione di maggiore professionalità e quindi promuovere lo sviluppo (Adams 1991 e Stark 
1995). 
In conclusione, i contributi empirici dimostrano come vi siano risultati contrastanti ma 
complessivamente essi confermano la NELM come un importante passo in avanti verso una teoria 
ed una comprensione maggiore del fenomeno migratorio e del suo impatto, anche per mezzo delle 
rimesse, sullo sviluppo locale, la riduzione della povertà estrema e relativa (Taylor 1999). 
I canali per il trasferimento di rimesse 
Un aspetto all’apparenza secondario ma che ricopre invece grande importanza è la modalità di 
trasferimento delle rimesse verso il Paese di origine e le motivazioni per le quali i lavoratori-
migranti optano per una o per un’altra forma di trasferimento. Ciò è importante sia dal punto di 
vista della quantificazione dei flussi che dal loro possibile utilizzo (Zupi 2004). 
In particolare, è oramai riconosciuto che i canali informali sono la principale modalità di 
trasferimento delle rimesse tanto che gli ammontare indicati nella Bilancia dei Pagamenti, seppur 
importanti perché sono indicativi del movimento di denaro da un paese ad un altro, sono una 
percentuale poco significativa rispetto all’ammontare totale delle rimesse.  
La scelta del tipo di canale utilizzato dipende da diversi fattori quali: l’affidabilità, l’efficienza e 
presenza sul territorio dei diversi sistemi ed infine anche dalle abitudini e dalle tradizioni della 
comunità (si confronti con la Tabella ‎1.2 e lo schema 2, Zupi 2004). 
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A ciò si aggiungano le normative vigenti in ambito finanziario sia nel paese di partenza che di 
arrivo delle rimesse, restrizioni al tasso di cambio o alla importazione o esportazione di beni in 
natura. Tali restrizioni se da una parte hanno un effetto positivo sulle rimesse cioè possono 
incentivarle, dall’altra invece possono nuocerle.  
Infatti, le restrizioni alle importazioni di beni, molto frequenti in diversi paesi in via di sviluppo, da 
parte degli stranieri o dei commercianti a fronte di agevolazioni ai lavoratori-migranti al rientro; 
sicuramente generano un aumento delle rimesse in natura, in quanto incentivano la rivendita di 
questi una volta giunti in patria (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002).  
Tabella  1.2 Vantaggi competitivi fra i diversi sistemi di trasferimento di rimesse 
   
Istituti bancari 
 Servizi postali 
(Efficienza, Sicurezza, Altri servizi, Affidabilità)  
 
 Corrieri privati 
(Affidabilità, Altri servizi, Sicurezza) 
 
 Corrieri privati informali 
(Affidabilità, Altri servizi, Sicurezza) 
Servizi postali 
 Istituti bancari 
(Accessibilità, Costo, Presenza capillare, Certezza 
costi, Sicurezza) 
 
 Corrieri privati formali 
(Costo) 
 
 Corrieri privati informali 
(Costo) 
Corrieri privati formali 
 Istituti bancari 
(Accessibilità, Presenza capillare, Certezza costi, 
Velocità, Costo, Efficienza, Sicurezza) 
 
 Servizi postali 
(Presenza capillare, Certezza costi, Velocità, Costo, 
Efficienza, Sicurezza) 
 
 Corrieri privati informali 
(Affidabilità, Sicurezza, Efficienza, Velocità) 
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Corrieri privati informali 
 Istituti bancari 
(Velocità, Efficienza, Presenza capillare, Altri servizi, 
Sicurezza, Certezza costi) 
 
 Servizi postali 
(velocità, Efficienza, Presenza capillare, Altri servizi, 
Sicurezza, Certezza costi) 
 
 Corrieri privati informali 
(Costo, Altri servizi) 
   
Fonte: Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002 
Oppure, una normativa che incentiva l’apertura di conti correnti in patria da parte dei lavoratori-
migranti in valuta pregiata, incentiva anche in questo caso maggiori rimesse e soprattutto per mezzo 
del canale formale, in prevalenza attraverso il sistema bancario (Zupi 2004).  
Questa era una delle agevolazioni che il governo egiziano aveva posto in essere a favore dei 
lavoratori migranti soprattutto per ottenerne in cambio l’utilizzo per bilanciare le partite correnti 
della bilancia dei pagamenti. Infatti, nel caso in cui le rimesse siano trasferite attraverso canali 
informali, esse non transiterebbero per la bilancia dei pagamenti e quindi il paese di origine non 
potrebbe utilizzarle per alleviare il deficit commerciale delle partite correnti. Nel caso dell’Egitto 
tale provvedimento fu molto efficace (Quibria 1996). Ciò dimostra che il governo può incidere sia 
sulla modalità di trasferimento che di risparmio dei lavoratori-migranti e dei loro familiari residenti 
in patria.    
I canali formali 
I canali formali, in particolare il sistema bancario, è poco utilizzato e ciò rende ancora più difficile 
la rilevazione e quindi la quantificazione delle rimesse. I canali formali sono: il sistema bancario, 
quello postale, gli uffici di cambio ed infine le agenzie  specializzate nel trasferimento di denaro. 
Le motivazioni per le quali i lavoratori-migranti tendono a non utilizzare i canali formali sono 
molteplici e di diversa natura quali la necessità di entrare in contatto con strutture e pratiche poco 
conosciute, estranee alla cultura di origine e che spesso richiedono un buon livello di conoscenza 
della lingua del paese ospitante (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). Inoltre, il trovarsi di fronte ad un 
nuova forma di controllo burocratico disincentiva il migrante ad appoggiarsi al canale formale 
(Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
Infine, spesso i lavoratori-migranti non hanno la possibilità oppure non ottengono molto facilmente 
servizi che per i nativi sono ormai scontati da diverso tempo, come per esempio il bancomat, la 
carta di credito e l’apertura di un conto corrente. Per alcuni di essi ciò è dovuto alla mancanza del 
permesso di soggiorno. Mentre per coloro che sono in possesso del permesso di soggiorno e magari 
anche di un regolare contratto di lavoro a tempo indeterminato, sintomo di una ormai stabilità 
raggiunta nel luogo nel quale essi intendono usufruire di tali servizi, spesso è la mancanza di fiducia 
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ad escluderli. Tali servizi, è inutile dirlo, porterebbero i migranti ad utilizzare la stessa banca anche 
per i trasferimenti delle rimesse (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
L’utilizzo del sistema bancario per il trasferimento è sintomo di una maggiore integrazione 
dell’immigrato o della stessa comunità nel luogo di destinazione. E ciò è la conseguenza di una 
maggiore sicurezza economica del migrante e che determina anche una maggiore propensione al 
ricongiungimento familiare, prima, e, successivamente, una probabile migrazione definitiva nel 
paese ospitante. A questo livello di integrazione tuttavia il migrante tende a mantenere una quota 
sempre più consistente dei propri risparmi nel paese ospitante e magari ad avviare alcune attività 
produttive (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
La presenza di comunità di immigrati sempre più consistenti e magari che risiedono in un’area 
specifica e dediti ad attività produttive quali l’artigianato o il commercio oppure dipendenti di 
grandi imprese o di un agglomerato di piccole imprese facilita l’instaurarsi di un rapporto di difucia 
con le banche locali. Tale rapporto può incentivare le banche stesse, nel medio periodo, ad aprire 
filiali nel paese di provenienza di tale comunità. Inizialmente per favorire il trasferimento delle 
rimesse e successivamente per offrire prodotti sempre più sofisticati (Zupi 2004). 
Mentre vi sono una serie di fattori che interessano più direttamente le banche stesse. Infatti, il grado 
di apertura e di internazionalizzazione delle stesse banche così come maggiore dinamicità e 
interesse per il mercato dei risparmi e delle rimesse da parte del sistema bancario è rilevabile in 
paesi caratterizzati da una presenza migratoria consistente e di lungo periodo. Tuttavia lo stesso 
sistema bancario deve essere pronto ad un’occasione simile e lo potrà essere solamente se vi è una 
forte competitività e una propensione all’internazionalizzazione (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
A ciò si deve aggiungere la necessità che i due sistemi bancari, quello del paese ospitante e quello 
del paese di origine dei migranti, siano in grado di integrarsi per quello che riguarda i servizi da 
offrire a questi ultimi (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
In questo caso, il basso livello di efficienza e la difficoltà di raggiungere livelli di sicurezza e 
trasparenza dei costi e delle procedure sono elementi essenziali per appunto un maggiore utilizzo da 
parte dei migranti del sistema bancario come mezzo di trasferimento delle rimesse (Mazzali, 
Stocchiero e Zupi 2002). 
Dall’altra parte, nei paesi di destinazione delle rimesse è necessaria una maggiore possibilità di 
accesso al sistema bancario per i familiari dei migranti per mezzo di: costi modesti  e trasparenti, 
una maggiore velocità di trasferimento. Consci del fatto che vi sono anche altri fattori che 
allontanano gran parte dei familiari dei migranti. Infatti, essi sono caratterizzati da uno stato 
avanzato dell’età, una bassa scolarizzazione, un basso reddito e scarsa abitudine a rapportarsi con 
un sistema burocratico (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
 Tuttavia, affidabilità, sicurezza e lentezza sono i principali fattori per il mancato utilizzo del 
sistema bancario da parte dei migranti e dei loro familiari (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
Da questo punto di vista, generalmente le poste sono in una condizione di vantaggio nei confronti 
del sistema bancario in quanto sono fortemente presenti in entrambi i territori, con una rete capillare 
di uffici; i familiari dei migranti trovano più facilità a relazionarsi con il personale postale piuttosto 
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che bancario, hanno maggiore facilità ad accordarsi tra le due parti, hanno una condizione di 
monopolio nel territorio (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
Infine, vi è una terza forma di trasferimento delle rimesse che coinvolge le agenzie specializzate. 
Esse sono nate nel continente americano e stanno ampliando la loro struttura anche negli altri 
continenti. Eccellono in sicurezza, affidabilità, velocità nel trasferimento, nella snellezza delle 
pratiche burocratiche; inoltre, le singole agenzie possono essere gestite anche da immigrati e quindi 
entrano con facilità in contatto con le comunità stesse. Infine, esse possono aprire agenzie dove 
ritengono vi sia una maggiore presenza di immigrati o di familiari degli stessi. Ultimamente le 
agenzie specializzate stanno stringendo accordi con i sistemi bancario o postale. Permane il 
problema dell’alto costo del trasferimento delle rimesse con questo tipo di sistema (Mazzali, 
Stocchiero e Zupi 2002). 
I canali semi formali o informali 
Numerose e poco conosciute invece sono le forme di trasferimento semi formali o informali a causa 
della scarsa visibilità e consistenza ed anche perché non hanno nessun motivo per pubblicizzare la 
propria attività. In genere il mezzo più comune è il trasferimento diretto da parte dello stesso 
migrante al rientro in patria. e si caratterizza nel trasferimento di beni in natura o di ingenti quantità 
di denaro (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
Un’alternativa sono i parenti o gli amici o altri conoscenti della stessa comunità che svolgono il 
ruolo di corrieri. Inizialmente, questo strumento viene messo a disposizione da parte di tutti coloro 
che rientrano in patria perché vale la regola di reciprocità (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
 In molti casi invece questo è il primo livello di attività da parte di alcuni migranti tra il proprio 
paese di origine e quello di destinazione. Successivamente, essi tendono a formalizzare sempre più 
la propria attività, rimanendo però sempre all’interno della comunità stessa (Mazzali, Stocchiero e 
Zupi 2002). 
Le dimensioni ed il livello di strutturazione di queste piccole imprese etniche che spesso nascono in 
un’area ben precisa grazie alla buona volontà di un singolo, nell’arco di poco tempo, con il passa 
parola, si estendono su tutto il territorio nazionale. Rimangono tuttavia estremamente variegate tra i 
diversi attori e tra le diverse comunità (Mazzali, Stocchiero e Zupi 2002). 
Figura 1.1 - I fattori che influenzano la scelta dei canali informali 
Tipologie di flussi attraverso i canali informali Principali motivazioni 
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Fonte: Mazzali, Stocchiero e Zupi; 2002. 
Presentazione‎della‎metodologia‎applicata‎per‎l’individuazione‎delle‎rimesse 
In questa ultima parte si descriverà la metodologia applicata per la rilevazione delle rimesse inviate, 
portate e complessive. Durante l’elaborazione dei questionari  si è riscontrato che l’ammontare delle 
rimesse dichiarato nella sezione del questionario dedicato al consumo, nel quale era stata inserita 
una voce dedicata alle rimesse complessive, non coincideva con l’ammontare complessivo delle 
singole modalità di rimessa dichiarate nella sezione dedicata alle rimesse. Ciò era in parte previsto 
sin dall’inizio, infatti la domanda inserita nella sezione del consumo aveva la funzione di controllo 
piuttosto che di determinazione dell’ammontare delle rimesse complessive. Quindi considerando la 
struttura del questionario (vedi appendice), il comportamento degli intervistati (vedi schema 2 in 
fondo al capitolo), le risposte degli stessi intervistati (vedi capitoli 6 e segg. dedicati alla condizione 
Trasferiti a mano da 
immigrati di ritorno 
(in contanti) o 
travellers cheques) e 
cambiati sul mercato 
informale 
 
Trasferiti attraverso 
operatori del 
mercato informale 
Trasferiti sotto 
forma di beni di 
consumo per uso 
personale o per la 
rivendita nel 
mercato locale 
Inadeguatezza, inaccessibilità, inefficienza, o 
inesistenza del sistema bancario, postale e dei 
servizi di cambio 
Costi elevati dei servizi offerti dagli operatori 
formali (banche, posta, money transfer 
services) 
Controllo restrittivo del commercio interno e 
delle importazioni 
Significative differenze nei prezzi dei beni tra i 
due paesi termine del trasferimento 
 
Supervalutazione del tasso di cambio del paese 
ricevente (paese di origine) 
 
Controllo restrittivo del cambio 
 
Repressione finanziaria caratterizzata da tassi 
reali negativi per il risparmio interno 
 33 
 
 
lavorativa, al consumo e alle rimesse degli intervistati) e la teoria descritta nei paragrafi precedenti 
si era reso necessario un leggero intervento per meglio rappresentare il comportamento degli stessi 
intervistati. Considerato che il reddito complessivo ed il consumo, comprensivo del risparmio e 
delle rimesse, debbono essere uguali, si è reso necessario “l’aggiustamento” di alcuni dati. Quindi si 
è ritenuto opportuno dare priorità alle dichiarazioni che si riferivano alle rimesse nella sezione 
dedicata alle rimesse, fermo restando i vincoli del reddito e del consumo complessivi ed agendo 
piuttosto sul risparmio. 
Il migrante detrae dal reddito, al netto delle imposte e al lordo dei trasferimenti positivi,  
complessivo il consumo nel paese di destinazione composto, come da questionario, da: le spese per 
il mantenimento della casa e della famiglia; le uscite dedicate all’istruzione e mediche e per la 
comunicazione con i familiari in Patria. Una parte del consumo invece avviene nel paese di origine 
da parte dei familiari rimasti in Patria. Essa viene, nella maggior parte dei casi, inviata per mezzo 
dei canali che sono stati presentati poco sopra cioè con una frequenza mensile, regolare o irregolare. 
La quota del risparmio è suddivisa in risparmi per acquisti futuri nel Paese di destinazione ed il 
risparmio destinato al consumo al rientro in Patria o all’investimento nel Paese di origine.   
Quindi il reddito disponibile complessivo al lordo dei trasferimenti pubblici è composto da  
 t h wi ot weY Y Y Y Y     (1.1) 
Dove il reddito complessivo della famiglia, tY , è composto dal reddito disponibile del capofamiglia, 
hY , cioè l’intervistato, dall’eventuale reddito disponibile del coniuge sia in Tunisia sia in Italia, wiY , 
dalla somma dei redditi disponibili generati dagli altri familiari, otY , ed infine dal reddito 
proveniente da eventuali assegni familiari o di invalidità, weY . 
Il consumo complessivo è la somma della seguente equazione  
 t ho fa he ed co lt tC C C C C C C R        (1.2) 
Dove il consumo complessivo, tC , è la somma delle spese sostenute in Italia e nel Paese di origine. 
Nella prima parte sono comprese le spese per il mantenimento della casa, hoC , nelle quali sono 
considerati il costo dell’affitto, le spese di condominio e delle utenze. Le spese di mantenimento 
della famiglia, faY , dove sono comprese le spese alimentari e per il vestiario. Le spese complessive 
sanitarie abituali, heY . Il costo sostenuto per mantenere i rapporti con i familiari in Patria: la 
comunicazione, coC . Inoltre le spese sostenute per gli acquisti pluriennali o rilevanti, ltC . Infine, le 
rimesse complessive, tR . 
Le rimesse inviate possono essere mensili, regolari cioè inviate regolarmente ma non mensilmente 
ed infine in modo irregolare. In questo ultimo caso, si tende a considerare le rimesse come un fatto 
occasionale. Se una famiglia opta per la modalità di invio mensile, di conseguenza non viene presa 
in considerazione tra coloro che inviano rimesse in modo regolare o irregolare.   
34 
 
Figura 1.2 - Il reddito, il consumo e le rimesse degli intervistati 
 Reddito  
    
   
 Paese di destinazione  Paese di  origine  
   
       
Consumo  Investmenti  Formale  Informale   
      
       Modalità 
Casa  Casa  Banca  Posta  Diretto  Indiretto   
Famiglia  Investmenti  Posta  Agenzie     di 
Salute  Agenzie     Parenti   
Istruzione     Amici  transferimento 
Comunizazione     Connazionali   
       
 Denaro  Beni    
   
    
     
 Famiglia  Migrante    
 Genitori   
Beneficiari 
 Parenti   
 Altri     
      
      
     Modalità 
 Consumo  Vacanze   
 Casa  Casa  
di 
 Vendita  Investmenti  
 Investmenti   
  utilizzo 
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Le rimesse totali sono composte dalle seguenti voci 
 t s m kR R R R    (1.3) 
dove le rimesse complessive, tR , sono la somma delle rimesse inviate in una delle modalità sopra 
descritte cioè mensile, regolare o irregolare, sR . Le rimesse portate al rientro in denaro, mR , e le 
rimesse in natura portate con sé al rientro, kR .  
Il Risparmio complessivo è dato da  
 t cd coS S S   (1.4) 
Dove il risparmio complessivo, tS , è formato dai risparmi destinati agli acquisti futuri in Italia, cdS , 
e i risparmi accumulati per essere spesi nel Paese di origine, coS . Questi ultimi a loro volta sono la 
somma di  
 co m kS R R   (1.5) 
dove il risparmio destinato alle spese da sostenere per o nel Paese di origine sono accumulate 
durante l’anno. L’equazione appena presentata insieme all’equivalenza del reddito complessivo con 
il risparmio totale ed il consumo complessivo, sotto rappresentata  
 t t tY C S   (1.6) 
e con il risparmio complessivo che non deve essere negativo 
 0tS   (1.7) 
permettono di ridurre la quota del risparmio complessivo dichiarato dagli intervistati nella sezione 
dei consumi del questionario. Ciò è necessario, per tenere in considerazione la differenza esistente, 
in termini di ammontare, tra le rimesse complessive dichiarate dagli intervistati, nella sezione 
destinata al consumo, e la somma delle rimesse emersa dalle dichiarazioni degli intervistati nella 
sezione dedicata alle rimesse. In questa sezione, infatti, le rimesse complessive sono risultate molto 
più consistenti. In questo modo è possibile mantenere il reddito ed il consumo complessivi, come si 
vedrà nei prossimi capitoli, sostanzialmente invariati, riducendo il risparmio. Quest’ultimo da 
risparmio complessivo diviene risparmio per acquisti futuri in Italia e la parte eccedente viene 
destinata alle rimesse portate in denaro ed in natura al rientro. 
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2 Il contesto migratorio e le rimesse in Italia ed in Tunisia 
Constatata, nel capitolo precedente, l’importanza delle rimesse a livello aggregato e per alcuni paesi 
del sud del mondo. Inoltre che esse sono tra le variabili finanziarie tra le più stabili. Infine che le 
rimesse sono correlate al fenomeno migratorio è opportuno prima di presentare i risultati della 
ricerca, approfondire appunto il fenomeno migratorio nei due paesi. In questo capitolo, nel primo 
paragrafo, si presenta il contesto migratorio in Tunisia e in Italia. Nel secondo paragrafo invece i 
flussi di rimesse in entrata in Tunisia ed in uscita dall’Italia.  
Il fenomeno migratorio in Italia e in Tunisia 
L’emigrazione nel Mediterraneo non è un fenomeno nuovo, esso appartiene alla storia dei popoli 
che vivono sulle sponde di questo mare. Il Mediterraneo è un mare che sin dall’antichità ha 
rappresentato un sentiero per lo scambio di beni e servizi ma soprattutto di persone, culture ed idee 
(Barsotti e Moretti 2004). 
L’emigrazione tunisina nel mondo e in Italia 
L’emigrazione e di conseguenza le rimesse sono due fenomeni fortemente dinamici con alti tassi di 
illegalità e informalità, per cui molto complessi da valutare. 
Non è un caso che le istituzioni che se ne occupano tuttora non siano in grado di presentare dati 
attendibili. Per questa ricerca si sono utilizzati i dati di alcune di esse (OECD-SOPEMI, Ministero 
dell’Interno – Prefettura, Istat e Caritas); i risultati raggiunti dalle istituzioni sopra citate sono 
ancora insoddisfacenti, sebbene esse redigano dati sul fenomeno migratorio oramai da diverso 
tempo con la conseguente opportunità per coloro che ne fanno uso di analizzarne il comportamento 
nel tempo e quindi il trend. 
Tabella  2.1 Emigrati tunisini nel mondo 
 
  Emigrati 
Paese/Area v.a % 
Francia 411.863 62,4 
Italia 62.649 9,5 
Maghreb Arabo 55.586 8,4 
Germania 37.884 5,7 
Paesi arabi 30.898 4,7 
Belgio e Lussemburgo 14.653 2,2 
Canada e USA 13.866 2,1 
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Altri paesi europei 12.639 1,9 
Svizzera 9.032 1,4 
Paesi Bassi 5.660 0,9 
Austria 4.214 0,6 
Altri paesi 1.315 0,2 
Totale 660.259 100,0 
Fonte:  Fiorini 2003 
I tunisini attualmente all’estero, secondo, il Ministero degli Affari Esteri della Tunisia e 
l’Organizzazione dei tunisini all’estero (OTE) sono 660.000, di cui 62,4% in Francia ed il 9,5% in 
Italia mentre secondo i dati SOPEMI-OECD, risulta che in Francia sono presenti 154.000 tunisini 
contro i 190.000 del 1982 ed i 206.300 del 1990. Tale andamento, di crescita nel primo periodo e 
decrescita nel secondo è dovuto molto probabilmente alla naturalizzazione degli stessi negli ultimi 
decenni, da una parte, e, dall’altra, la riduzione dell’immigrazione2.  
Dai dati dell’OECD circa il numero di naturalizzazioni, si osserva che in Belgio dal 1992 al 2001, 
728.000 tunisini hanno acquisito la cittadinanza belga mentre in Francia ben 5.886.000. Molto 
probabilmente diversi dei tunisini all’estero godono della doppia cittadinanza e continuano a 
mantenere rapporti con il proprio paese di origine. Di conseguenza essi continuano ad essere 
registrati dal Ministero degli Affari Esteri della Tunisia, come cittadini tunisini residenti all’estero, 
mentre, come si vedrà più avanti, non vi sono sostanziali differenze tra i dati SOPEMI-OECD, 
Caritas e OTE per quanto riguarda i tunisini residenti in Italia. 
L’immigrazione in Italia e  nelle Marche 
In Italia sono presenti circa 2.600.000 immigrati contro gli 834.776 del 1998. Il processo di crescita 
della popolazione immigrata, per motivi di lavoro e non, che si è verificato in questi ultimi sei anni 
è, in parte, l’effetto delle due regolarizzazioni effettuate, la prima nel 1998, e, la seconda ed ultima 
in ordine di tempo, nel 2002. Esse hanno inciso rispettivamente per 217.000 unità, a fronte di una 
domanda di regolarizzazione di 250.747, e per 650.000 persone, delle 704.000 che ne hanno fatto 
richiesta3.  
Tabella  2.2 Presenza straniera in Italia dal 1998 al 2003 
1998 1999 2000 2001 2002 2003 
834.776 1.008.999 947.322 1.362.630 1.512.324 2.598.223 
                                                 
2 La riduzione e il rientro dei tunisini e non solo nel proprio Paese di origine è il risultato di una crescente intolleranza da parte della popolazione 
autoctona durante gli anni ottanta e novanta che ha costretto il governo francese ad incentivarne il rientro e a ridurne l’arrivo.   
3 dati provvisori. 
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Fonte: Caritas 2004 
Da notare come negli ultimi venticinque anni lo Stato italiano abbia varato 6 sanatorie o cosiddette 
regolarizzazioni e complessivamente abbia permesso la legalizzazione di circa 1.445.000 immigrati 
a fronte di una domanda di 1.566.698. La percentuale maggiore di accoglimento delle richieste è 
avvenuta nella prima regolarizzazione del 1980-82; sebbene la percentuale delle domande di  
regolarizzazione rispetto alle richieste presentate non sia mai stata al di sotto del 87%. Si noti anche 
come oltre la metà, circa il 55%, degli immigrati residenti in Italia, con regolare permesso di 
soggiorno, sia stato in precedenza clandestino.    
Tabella  2.3 “Regolarizzazioni” in Italia effettuate dal 1980 al 2002 
anno soggiornanti comunitari domande concesse % 
1980-1982 331665 113069 5000 5000 100 
1986 450227 156878 113349 105000 93 
1990 490338 128923 234841 222000 95 
1995 729159 122185 258761 246000 95 
1998 1090820 142128 250747 217000 87 
2002 1512324 154076 704000 650000 92 
Fonte: Caritas 2004 
Al 31 dicembre del 2002, la prima comunità in Italia era la Marocchina, seguita dall’albanese, dalla 
romena, dalla filippina e dalla cinese e infine molto distante, in termini di presenze, dalla comunità 
tunisina.  
Come le precedenti regolarizzazioni, anche la sanatoria del 2002 ha sortito effetti importanti, vedi 
Tabella ‎2.3, essa ha non solo aumentato ma anche cambiato la geografia della presenza migratoria 
in Italia. Infatti, a sanatoria conclusa, la prima comunità nel paese è la romena, che è passata dalla 
terza alla prima posizione, con una variazione di 43.592 persone e con un incremento in percentuale 
del 14,2%. In seconda posizione resta la comunità albanese che cresce da 168.963 individui a 
233.616, il 13,9% in più. Terza, è la comunità marocchina con 227.940 presenze, con una 
variazione del 13,5%. In precedenza registrava una presenza di 172.834 unità ed era la prima 
comunità in Italia in termini assoluti.  
Tabella  2.4 Presenza straniera al 31/12/2003per  paesi di provenienza 
Paesi Soggiornanti % Paesi soggiornanti % 
Romania 239.426 14,2 Sri Lanka 41.539 2,5 
Albania 233.616 13,9 Moldavia 36.361 2,2 
Marocco 227.940 13,5 Macedonia 33.656 2,0 
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Ucraina 112.802 6,7 Bangladesh 32.391 1,9 
Cina Popolare 100.109 5,9 Pakistan 30.506 1,8 
Filippine 73.847 4,4 Brasile 26.858 1,6 
Polonia 65.847 3,9 Nigeria 24.986 1,5 
Tunisia 60.572 3,6 Ghana 23.060 1,4 
Senegal 47.762 2,8 Croazia 21.336 1,3 
India 47.170 2,8 Russia 18.924 1,1 
Perù 46.964 2,8 Ignota 2.975 0,2 
Ecuador 45.859 2,7 Apolidi 886 0,1 
Serbia-Montenegro 45.302 2,7       
Egitto 44.798 2,7 Totale 1.685.492 100,0 
Fonte: Caritas 2004 
La comunità ucraina risulta in quarta posizione, con un incremento di quasi 100.000 unità, 
sostituendo la comunità filippina mentre questa ultima si attesta al sesto posto con 73.847 presenze, 
con un incremento di 10.000 unità. La comunità cinese perde una posizione ma raggiunge 
comunque le 100.000 unità contro le 62.314 del 20024. Infine i tunisini, che nel 2002 erano la sesta 
comunità, retrocedono all’ottavo posto con 60.572 unità contro i 51.384 del 2002.  
Per quanto riguarda il numero di immigrati tunisini presenti in Italia, i dati del dossier della Caritas 
non sono molto distanti dai valori dichiarati dal Ministero degli Affari Esteri della Tunisia. Ciò 
dovrebbe essere dovuto al numero limitato di naturalizzazioni avvenute in Italia durante questi anni, 
in contrasto con ciò che è accaduto sia in Francia che in Belgio. 
Tuttavia se si prende in considerazione una seconda tabella, sempre dal dossier della Caritas dello 
stesso anno, il 2004, al 31 dicembre del 2003 figurano residenti in Italia 61.800 tunisini contro i 
60.572 segnalati poco sopra. Non vi è una sostanziale differenza, anche se si conferma ciò che si è 
sostenuto all’inizio del capitolo e cioè si è ancora molto lontani da dati coerenti. I tunisini sono circa 
il 2,4% su un totale di 2.600.000 immigrati. Poco meno del 25% dei tunisini sono donne, 
caratterizzando così l’emigrazione tunisina, almeno in Italia, come una migrazione di tipo maschile.  
Nei dati del 2000, i tunisini residenti in Italia erano 57.511 con una presenza femminile di 11.217 
unità mentre nel 1985 erano solamente 4.400 ed infine nel 1990, 41.200. La differenza di presenze 
                                                 
4 Da notare la presenza non consistente ma in crescita della comunità egiziana che fino a poco tempo fa non rientrava nella classifica dal dossier della 
Caritas. Ciò è molto probabilmente l’effetto della riduzione dell’immigrazione verso i paesi del golfo persico che ha comportato l’unione delle due 
faglie immigratorie descritto da Fargue (Fargue 2003).  
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che si registra tra il 1985 ed il 2002 è probabilmente dovuto alle numerose sanatorie effettuate nei 
tre decenni trascorsi.  
Dopo una diminuzione della presenza tunisina in Italia registrata nel 1995 con 40.500, secondo i 
dati (OECD, 2004) nel 2000 essi sono tornati ad aumentare fino a 45.700 e la loro presenza in Italia 
rappresenta solo il 0,1% della popolazione autoctona mentre in Francia essi sono lo 0,26%. In 
questo ultimo paese la Tunisia registra la maggiore presenza dei suoi migranti, per ragioni storiche-
coloniali. 
Degli oltre 60.000 tunisini residenti oggi in Italia, il 58,1% di essi vive in 3 regioni: Lombardia, 
Emilia Romagna e Sicilia (vedi Tabella ‎2.5). Un 32,8% si divide invece tra Lazio, Veneto, 
Campania, Piemonte, Toscana, Marche e Puglia. 
Tabella  2.5 Tunisini residenti in Italia per regioni 
Regioni M (v.a.) M % F.( v.a.) F. (%) Totale Totale (%) posizione 
Emilia Rom. 9584 76,2 2993 23,8 12577 20,4 4 
Lombardia 9455 77,5 2745 22,5 12200 19,7 13 
Sicilia 8432 76,0 2663 24,0 11095 18,0 1 
Lazio 3958 77,7 1136 22,3 5094 8,2 18 
Veneto 2546 74,1 890 25,9 3436 5,6 17 
Piemonte 2104 74,4 724 25,6 2828 4,6 9 
Marche 1884 69,9 811 30,1 2695 4,4 6 
Campania 2031 80,9 480 19,1 2511 4,1 7 
Toscana 1762 74,1 616 25,9 2378 3,8 11 
Puglia 1026 78,0 290 22,0 1316 2,1 5 
Liguria 888 74,3 307 25,7 1195 1,9 8 
Trento 703 73,6 252 26,4 955 1,5 7 
Umbria 633 72,0 246 28,0 879 1,4 9 
Bolzano 505 82,2 109 17,8 614 1,0 7 
Friuli V. G. 363 81,8 81 18,2 444 0,7 20 
Abruzzo 287 65,8 149 34,2 436 0,7 13 
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Calabria 253 76,4 78 23,6 331 0,5 19 
Sardegna 200 62,3 121 37,7 321 0,5 8 
Valle D'Aosta 187 74,8 63 25,2 250 0,4 4 
Basilicata 172 85,1 30 14,9 202 0,3 7 
Molise 31 72,1 12 27,9 43 0,1 12 
Totale 47004   14796  24,8 61800 100   
Fonte: Caritas 2004 
Essi sono la prima comunità in Sicilia, la regione più vicina al Paese di origine e dove 
prevalentemente prestano il proprio lavoro nei settori della pesca o dell’agricoltura; la quarta in 
Emilia Romagna ed in Valle D’Aosta mentre sono la sesta nelle Marche.  
La presenza femminile nella comunità è minoritaria e si aggira tra il 14% ed il 37%, rispetto ad una 
media del 24,8%. Si registra una presenza superiore alla media in Veneto, in Piemonte, in Toscana, 
in Liguria, in Valle D’Aosta, in Molise e nelle province autonome di Trento e Bolzano,.  
Infine, tre regioni nelle quali la presenza femminile nella comunità è superiore al 30%: in Sardegna, 
in Abruzzo e appunto nelle Marche. E se la presenza di donne in una comunità immigrata è segno di 
integrazione o di maggiore stabilità allora in queste regioni molto probabilmente essi ormai si sono 
stabilizzati.  
Vi sono invece regioni nelle quali la presenza femminile non raggiunge il quinto del totale della 
comunità: Campania e Friuli. In queste regioni dovrebbe valere la ragione opposta. Sarebbe 
interessante indagare quali siano le determinanti di tale comportamento da parte degli uomini della 
comunità, dato che l’emigrazione tunisina è caratterizzata da una forte connotazione maschile. Le 
motivazioni probabilmente potrebbero essere le variabili occupazionali, dell’anzianità migratoria ed 
infine la condizione abitativa. In questo caso, le Marche sono sicuramente una delle aree indicate 
per svolgere tale indagine. 
Le Marche, come molte altre regioni italiane, in passato sono state terra d’emigrazione mentre negli 
ultimi decenni hanno registrato una presenza di immigrati crescente. Dunque la presenza straniera 
in questa regione è molto limitata anche se cresciuta in modo consistente nell’ultimo decennio.  
Al 31 dicembre del 2003 erano presenti nelle Marche 64.989 immigrati, dei quali oltre 10.000 sono 
albanesi, prima comunità con oltre il 20%. Le altre principali comunità sono la marocchina e la 
romena.  
Tabella  2.6 Comunità immigrate nelle Marche 
 
 v.a. % (%)  femminile 
Albania 10.791 20,9 42,2 
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Marocco 7.336 14,2 37,8 
Romania 5.583 10,8 58,3 
Macedonia 4.632 9,0 38,7 
Ucraina 2.910 5,6 87,4 
Tunisia 2.695 5,2 30,1 
Cina Popolare 2.655 5,1 46,0 
Polonia 2.625 5,1 77,4 
Pakistan 1.450 2,8 20,6 
Senegal 1.406 2,7 9,6 
Russia 1.192 2,3 83,6 
Moldavia 1.154 2,2 78,7 
India 1.139 2,2 33,9 
Perù 1.137 2,2 64,2 
Nigeria 1.100 2,1 54,2 
Bangladesh 1.036 2,0 17,4 
Serbia-Montenegro 1.018 2,0 41,7 
Argentina 980 1,9 55,4 
Filippine 735 1,4 65,0 
Totale  51.574 100,0  
Fonte: Caritas 2004 
La comunità tunisina invece, come accennato, è solamente al sesto posto, con 2.695 presenze, circa 
il 5%. E’ interessante notare il fattore di genere tra le diverse comunità. Infatti, una maggioranza 
femminile si riscontra tra le comunità russa, romena, ucraina, polacca, moldava, peruviana, 
filippina, nigeriana ed argentina. 
Ciò conferma l’ampia letteratura empirica e teorica mentre l’elemento nuovo sembrerebbe 
l’avvicendamento nelle prime posizioni della classifica delle comunità caratterizzate da una forte 
presenza femminile. Infatti le comunità ormai riconosciute tali sono state superate da gran parte 
delle comunità provenienti dall’Europa orientale. Un secondo aspetto da sottolineare, anche se non 
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nuovo, la scarsa presenza di donne senegalesi. Esse sono al di sotto del 10% dell’intera comunità. 
La presenza femminile nella comunità tunisina si attesta intorno al 30% ma esso è un dato da 
analizzare con cautela. L’immigrazione tunisina, come detto, non è da considerarsi “mista”. I 
permessi di soggiorno per lavoro, per le donne tunisine, sono ben al di sotto del 10%. Di 
conseguenza la presenza femminile nella comunità tunisina è caratterizzata dal ricongiungimento 
familiare. Dunque, la differenza che si riscontra tra le comunità tunisina e senegalese è il mancato 
ricongiungimento familiare da parte dei senegalesi.  
Le principali comunità presenti nelle diverse province ed in particolare ad Ancona non differiscono 
di molto dai valori regionali. E’ interessante notare come alcune comunità siano suddivise in modo 
omogeneo tra le province mentre altre si caratterizzano per una maggiore densità in alcune 
province.  
Tra le prime comunità figurano l’albanese, l’ucraina ed in parte la cinese. Mentre tra le seconde, 
sicuramente la tunisina e la pakistana.  
 
Tabella  2.7 Presenza delle principali comunità a livello provinciale 
 
 Albania Marocco Romania Macedonia Ucraina Tunisia Cina Polonia Tot 
AN 2773 1242 1932 1242 730 1499 811 746 11309 
MC 2309 1409 1601 2088 720 502 528 525 11423 
PU 2728 2608 1021 775 792 425 418 470 9765 
AP 2981 2077 1029 527 668 269 898 884 9586 
Tot 10791 7336 5583 4632 2910 2695 2655 2625 42083 
Fonte: Caritas 2004 
Infine, un ultimo dato, ripreso dal dossier della Caritas dell’anno scorso, 2003, nel quale si 
analizzava il trend e quindi l’aumento della presenza immigrata negli ultimi dieci anni nella regione 
e fra le province marchigiane.  
Tabella  2.8 Presenza delle principali comunità a livello provinciale in rapporto alla popolazione 
Province 
Soggiornanti Stranieri al 
31.12.2001 
Incidenza (%) su Popolazione al 
31.12.2001 
Var. (%) Soggiornanti 
1991-2001 
AN 10904 2,4 344,1 
AP 7253 2,0 353,1 
MC 12114 4,0 442,9 
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PU 8940 2,6 330,4 
Marche 39211 2,7 367,7 
Fonte: Caritas 2003 
Dai dati scaturisce che le Marche negli ultimi dieci anni si sono guadagnate la fiducia degli 
immigrati. In dieci anni la popolazione immigrata a livello regionale è cresciuta di oltre il 350%. E’ 
da sottolineare che in questa regione si partiva da numeri molto bassi ma la crescita è consistente. 
La provincia con la maggiore crescita risulta Macerata, con oltre il 440%. La percentuale di 
presenze degli immigrati rispetto alla popolazione autoctona, a livello regionale, è del 2,7 mentre, a 
livello provinciale, è di circa il 2,5%. Nella provincia di Macerata il rapporto è del 4%, attestandosi 
su dei valori che possono essere considerati tra i più elevati a livello nazionale.   
Tale dato dovrebbe essere giustificato dalla presenza del cosiddetto distretto calzaturiero in questa 
provincia. 
Le rimesse verso la Tunisia‎ed‎in‎uscita‎dall’Italia‎e‎dalle Marche 
 Le rimesse inviate dall’Italia e dalle Marche attraverso il canale bancario 
Il fenomeno migratorio è sempre stato analizzato dal punto di vista socio-economico, in particolare 
del mercato del lavoro e della sicurezza o meglio dell’ordine pubblico mentre negli ultimi anni si sta 
rivelando importante anche dal punto di vista finanziario. Le rimesse inviate dall’Italia - l’insieme 
delle rimesse inviate a mezzo banca dall’Italia verso i paesi di origine dei lavoratori migranti – 
divengono ogni anno sempre più consistenti; nel 2002 erano 791.616.000 euro e 2003 
1.167.060.000 euro. 
Tabella  2.9 Rimesse in uscita per regioni (in lire) 
 (v.a in milioni) (%) 
Lazio 222.118 28,3 
Lombardia 164.066 20,9 
Toscana 109.574 13,9 
Emilia Romagna 43.194 5,5 
Veneto 42.509 5,4 
Sicilia 41.173 5,2 
Puglia 33.761 4,3 
Campania 21.724 2,8 
Piemonte 18.400 2,3 
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Liguria 15.451 2,0 
Friuli V. G. 12.948 1,6 
Marche 11.735 1,5 
Abruzzo 10.771 1,4 
Calabria 9.895 1,3 
Sardegna 8.855 1,1 
Trento 8.522 1,1 
Umbria 3.690 0,5 
Bolzano 3.128 0,4 
Molise 2.494 0,3 
Basilicata 1.264 0,2 
Valle D'Aosta 514 0,1 
Totale 785.786 100 
Fonte: UIC 
Di questi, nel 2002 circa 2/3 erano diretti verso i PVS, 541.710. I trasferimenti medi dal 1996 al 
2000, vedi Tabella ‎2.9, evidenziano che le regioni con la maggiore percentuale di invio sono il 
Lazio, la Lombardia e la Toscana nelle quali l’ammontare totale supera di gran lunga i 100.000 
milioni di lire. In particolare, per il Lazio l’ammontare è il doppio rispetto anche alle altre due 
regioni. L’ammontare inviato dalla Lombardia è circa una volta e mezzo la somma trasferita dalla 
Toscana. Le rimesse inviate dall’Emilia Romagna sono circa quattro volte inferiori dei trasferimenti 
effettuati dalla Toscana.  
I dati appena indicati nascondono un fattore importante rappresentato dal capoluogo di regione di 
importanza nazionale. Infatti, solo 8.000 milioni di lire dei  222.118 milioni vengono trasferiti dalle 
altre province del Lazio e da Milano vengono inviati 106.473 su un totale di 164.066. Infine, 
Firenze conta per 97.750 su un totale di 109.574.  
Queste tre regioni rappresentano oltre il 60% dell’intero ammontare di rimesse inviate dai lavoratori 
stranieri residenti in Italia verso il paese di origine attraverso il canale formale del sistema bancario. 
Vi sono altre tre regioni che superano il 5% e sono l’Emilia Romagna, il Veneto e la Sicilia. 
Per quanto riguarda le rimesse pro capite invece le prime tre regioni per trasferimenti di rimesse non 
sono più il Lazio, la Lombardia e la Toscana bensì rispettivamente la Toscana, il Molise ed ancora 
una volta il Lazio. Insieme alla Puglia esse sono le quattro regioni con un ammontare superiore al 
milione di lire. Si noti come nelle prime posizioni figurino cinque regioni del sud.  
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Tabella  2.10 Rimesse p.c. per regione (in lire) 
 Pro-capite Media=100 
Toscana 1.310.712 223,1 
Molise 1.189.792 202,5 
Lazio 1.096.130 186,6 
Puglia 1.083.506 184,4 
Trento 766.526 130,5 
Sardegna 700.348 119,2 
Sicilia 648.838 110,4 
Calabria 619.611 105,5 
Lombardia 602.335 102,5 
Abruzzo 535.849 91,2 
Friuli V. G. 501.827 85,4 
Liguria 500.007 85,1 
Campania 471.772 80,3 
Emilia Romagna 437.471 74,5 
Basilicata 428.218 72,9 
Veneto 406.335 69,2 
Marche 390.959 66,5 
Valle D'Aosta 256.238 43,6 
Piemonte 223.347 38,0 
Umbria 156.797 26,7 
Bolzano 11.634 2,0 
Media 587.536 100,0 
Fonte: UIC 
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In questa seconda tabella è da sottolineare la posizione arretrata dell’Emilia Romagna, da imputare 
probabilmente ad una presenza di immigrati superiore alle altre regioni. Infatti la cifra è il risultato 
del rapporto tra l’ammontare totale delle rimesse inviate e il numero di lavoratori migranti residenti 
nella regione.  
Permane invece la posizione nella parte alta della tabella da parte della Sicilia anche se superata 
dalla Sardegna che si posizionava, nelle rimesse complessive, nella parte bassa della classifica.    
Le rimesse globali e dall’Italia verso la Tunisia  
Considerato che oltre 600.000 tunisini sono residenti all’estero anche le rimesse in entrata, di anno 
in anno, crescono e divengono sempre più importanti per il Paese. Si pensi al fatto che i tunisini 
residenti in Francia ed in Italia sono circa il 3% della popolazione totale del proprio paese di 
origine, ciò significa che 3 tunisini su 100 vivono all’estero. Le rimesse inviate da questi ultimi 
possono essere dunque molto importanti per il mantenimento della famiglia di origine, dal punto di 
vista microeconomico, così come per lo sviluppo, dal punto di vista aggregato.  
Secondo i dati del Ministero degli Affari Esteri della Tunisia i lavoratori all’estero sono circa 
660.000 mentre secondo le istituzioni internazionali sono circa la metà. Crediamo che ai fini della 
rilevazione delle rimesse sia più opportuno fare affidamento ai dati del Ministero in quanto anche 
coloro che sono stati naturalizzati molto probabilmente continuano ad inviare rimesse.  
Tabella  2.11 Rimesse verso la Tunisia dal 1965 al 2002 (in milioni di dinari) 
Rimesse Anno Rimesse Anno Rimesse Anno Rimesse Anno 
5,0 1965 58,7 1975 225,8 1985 711,8 1995 
4,0 1966 61,9 1976 287,1 1986 798,3 1996 
5,8 1967 72,2 1977 403,0 1987 845,9 1997 
7,7 1968 91,7 1978 466,6 1988 901,9 1998 
11,4 1969 115,4 1979 463,0 1989 1019,7 1999 
15,2 1970 153,0 1980 526,0 1990 1091,1 2000 
22,7 1971 178,3 1981 527,0 1991 1333,9 2001 
29,5 1972 219,6 1982 508,0 1992 1099,0 2002 
41,2 1973 243,8 1983 599,5 1993   
51,6 1974 245,9 1984 695,7 1994   
Fonte: Banca Centrale della Tunisia 
Come si osserva dalla Tabella ‎2.11, le rimesse in entrata della Tunisia sono cresciute nel tempo ad 
iniziare dal 1965 sino al 2002. Vi sono stati anni nei quali le rimesse sono diminuite ma il trend è 
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decisamente positivo. In particolare negli ultimi cinque anni l’ammontare delle rimesse ha superato 
la quota del miliardo di dinari, oltre gli 800 milioni di euro al cambio attuale. L’incidenza delle 
rimesse sulla Bilancia dei Pagamenti è consistente e può essere evidenziata attraverso il rapporto tra 
le rimesse stesse ed alcune voci della stessa Bilancia dei Pagamenti. Le rimesse sono circa il 14% 
delle esportazioni totali, superano di gran lunga gli investimenti diretti esteri (IDE). Si ricorda che 
gli IDE sono stati, negli ultimi anni, uno dei fattori di sviluppo maggiormente enfatizzati dalle 
diverse istituzioni internazionali. E ancora le rimesse sono circa il 70% dell’indebitamento a medio 
termine della Pubblica Amministrazione e oltre il 150% delle imprese tunisine. 
Tabella  2.12 Comparazione di alcune delle voci della BdP della Tunisia con le Rimesse 
 1998 1999 2000 2001 1998 1999 2000 2001 
 v.a. v.a. v.a. v.a. % % % % 
Redditi da lavoro 902 1020 1091 1334     
Esportazioni 6518 6967 8005 9504 13,8 14,6 13,6 14,0 
Investimenti diretti 763 437 1068 700 118,2 233,1 102,1 190,6 
Investimenti di portafoglio 89 75 70 18 1011,1 1368,7 1569,9 7289,1 
Indebitamento m. t. PA 600 1145 1491 1923 150,4 89,0 73,2 69,4 
Indebitamento m. t. imprese 447 638 699 670 201,8 159,9 156,1 199,0 
Capitale a breve termine 427 577 379 323 211,2 176,7 288,3 413,4 
PIL 22561 24672 26685 28759 4,0 4,1 4,1 4,6 
Risparmio 5268 5943 6160 6693 17,1 17,2 17,7 19,9 
Formazione capitale lordo 5610 6278 7020 7510 16,1 16,2 15,5 17,8 
Debito estero 10858 12795 13691 15037 8,3 8,0 8,0 8,9 
Servizio del debito 1730 1805 2536 2032 52,1 56,5 43,0 65,6 
Totale APS netto 171 300 305 542 528,2 340,4 357,6 245,9 
Deficit commerciale 2971 3104 3733 4193 30,4 32,9 29,2 31,8 
Entrate settore turistico 1713 1954 2095 2341 52,7 52,2 52,1 57,0 
Fonte: Fiorini 2003 
Inoltre, sono circa il 4% del Prodotto Interno Lordo del paese, il 17% del risparmio della Tunisia, il 
9% dell’indebitamento estero della stessa Tunisia, il 65% del servizio del debito, oltre il 30% del 
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debito commerciale estero del paese e soprattutto rappresentano oltre la metà delle entrate del 
settore turistico. Settore che rappresenta  per il Paese la prima voce della Bilancia Commerciale. 
Se si prende in considerazione le stesse rimesse dal punto di vista della loro natura, risulta che gran 
parte di esse viene rimpatriata in denaro piuttosto che in natura, oltre il 70% del valore delle stesse 
rimesse è in denaro.  
Le rimesse in natura, sebbene siano minori alla quota inviata in denaro non sono da sottovalutare in 
quanto il trasferimento in natura presuppone costi maggiori, l’acquisto nel Paese di destinazione e 
una ben chiara finalità prima ancora di giungere in Patria.  
Tabella  2.13 Composizione delle rimesse tunisine 
 Denaro Natura Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % 
1997 616 72,8 230 27,2 846 6,6 
1998 676 74,9 226 25,1 902 6,6 
1999 732 71,8 288 28,2 1020 13,1 
2000 810 74,2 281 25,8 1091 7,0 
2001 1014 76,0 320 24,0 1334 22,3 
Fonte: Fiorini 2003 
Infatti, nel momento in cui il migrante acquista il bene nel Paese di residenza esso ha già fatto una 
scelta che non sarà possibile modificare una volta in Patria e che presuppone una certa preparazione 
ed organizzazione.  
Tabella  2.14 Trasferimenti monetari in entrata in Tunisia: banca, posta e cambio 
 2002 % 2001 % 2000 % 1999 % 1998 % 
Banca 515,3 46,9 375,8 37,1 330,5 40,8 289,2 39,5 244,2 36,1 
Posta 224,3 20,4 225,7 22,3 171,4 21,2 189,7 25,9 186,9 27,6 
Cambio 359,5 32,7 412,2 40,7 308,1 38,0 253,1 34,6 245,2 36,3 
Totale 1099,1 100 1013,7 100 810 100 732 100 676,3 100 
Fonte: Fiorini 2003 
Altro fattore da sottolineare e che si è descritto nel capitolo precedente è l’aspetto della modalità di 
invio delle rimesse in denaro. In questo caso, a livello globale, circa la metà delle rimesse in denaro 
dei lavoratori emigrati tunisini verso il Paese di provenienza sono inviati a mezzo  banca e solo 
circa il 20% invece a mezzo posta.  
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Tabella  2.15 Mandati globali sistema Eurogiro 
 2002 2001 
Mandati dinari 74000 43000 
Mandati euro 56923,1 33392,9 
Numero mandati 146000,0 87000,0 
Valore medio  dinari 506,8 494,3 
Valore medio euro 389,9 383,8 
Fonte: Fiorini 2003 
Infine, una parte che è del 30% viene cambiata direttamente all’ufficio cambio ma ciò che preme 
sottolineare è come nell’arco degli ultimi cinque anni la banca abbia preso il sopravvento rispetto 
sia alla posta sia all’ufficio cambio.  
Questo processo è indicativo dell’aumento dell’affidabilità della banca ma anche il crescere, 
probabilmente, della bancarizzazione dei migranti attraverso l’apertura di conti correnti per il 
versamento dello stipendio o semplicemente per le diverse operazioni mensili. E una volta 
bancarizzati i migranti utilizzano il canale bancario per il trasferimento. Tutto lascia pensare che 
giochi un ruolo importante il fatto che gran parte dei tunisini all’estero sia residente in Francia, 
paese che tuttora, dal punto di vista economico, mantiene rapporti con la ex-colonia; di conseguenza 
diverse banche francesi hanno filiali in Tunisia o accordi di collaborazione con banche tunisine.     
Tabella  2.16 Rimesse inviate dall’Italia 
 Dinari (000) cambio in euro (000) 
1990 48.800 0,7907 38.589,3 
1991 74.300 0,7907 58.753,8 
1992 70.100 0,7907 55.432,5 
1993 82.300 0,7907 65.079,9 
1994 72.100 0,7907 57.014,1 
1995 73.400 0,7907 58.042,1 
1996 84.300 0,7907 66.661,4 
1997 95.800 0,7907 75.755,2 
1998 112.500 0,7907 88.960,9 
 52 
 
 
1999 127.300 0,7907 100.664,2 
2000 137.200 0,7915 108.604,4 
2001 149.900 0,7765 116.409,1 
2002 188.000 0,7692 144.615,4 
Fonte: Fiorini 2003 
Malgrado la riduzione dei trasferimenti via posta da parte dei migranti, è interessante osservare che 
negli ultimi anni, con l’avvento dell’Eurogiro, i trasferimenti siano aumentati piuttosto che 
diminuire. Ciò potrebbe essere spiegato dal fatto che i migranti stanno spostando risorse dal 
mandato ordinario all’Eurogiro, ferma restando la quota globale trasferita via posta che comunque 
si è ridotta.  
Tabella  2.17 Composizione delle rimesse 
 2002 % 2001 % 2000 % 1999 % 
In natura 19,9 10,6 12 8,0 13 9,5 15,3 12,0 
In valuta 168,1 89,4 137,9 92,0 124,2 90,5 112 88,0 
Totale (dinari) 188 100 149,9 100 137,2 100 127,3 100 
totale euro 144,6  116,4  108,6  100,7  
Fonte: Fiorini 2003 
Per quanto riguarda le rimesse inviate dai tunisini residenti in Italia non si notano particolari 
differenze rispetto all’ammontare totale sia dal punto di vista della composizione sia la natura del 
trasferimento. Anzi, in questo caso l’invio in denaro rispetto ai beni in natura è ancora più 
accentuato, è intorno al 90% rispetto a poco meno del 80% globale. 
 
Anche in questo caso vi è un trend crescente, esse sono raddoppiate in soli tre anni, triplicate in otto 
anni e quadruplicate in dodici anni. Sono cifre ancora poco consistenti sia rispetto all’ammontare 
totale inviato dai tunisini all’estero sia alle somme inviate dall’Italia verso gli altri paesi. Esse erano 
nel 1999 poco più del 10% del totale mentre le rimesse inviate dai lavorati tunisini emigrati in 
Francia, 539.500, o dei residenti in Germania, 143.900; le prime sono quasi la metà del totale e 
circa tre volte delle rimesse inviate dall’Italia mentre le seconde sono comunque superiori dei 
trasferimenti effettuati dal nostro paese. 
Le rimesse inviate in denaro, dall’Italia, con la modalità dei mandati a mezzo posta lentamente 
stanno perdendo sempre più peso e importanza e soprattutto hanno subito un vero e proprio collasso 
con l’avvento dell’Eurogiro. Si ricorda che la Tunisia ha aderito nel 2001 a questo strumento di 
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trasferimento e già nello stesso anno vi è stata una riduzione di quasi il 50% rispetto all’anno 
precedente5.  
Tabella  2.18 Mandati ordinari dall’Italia verso la Tunisia 
mandati 2001 2000 1999 1998 
mandati dinari 30000 56000 54000 52000 
mandati euro 23297,4 44328,3 42701,2 41119,7 
numero mandati 54000 108000 103000 99913 
valore medio (dinari) 555,6 518,5 524,3 520,5 
valore medio euro 431,4 410,4 414,6 411,6 
Fonte: Fiorini 2003 
Il mandato Eurogiro sin dalla sua nascita in Tunisia ha conquistato una fetta consistente di mercato, 
anche se a danno delle altre forme di invio delle stesse poste. Ad un anno dall’entrata nel mercato 
l’Eurogiro si è rafforzato, raddoppiando quasi l’ammontare dell’anno precedente. Nello stesso anno 
le poste tunisine hanno siglato un accordo con la Western Union, in base al quale la posta tunisina si 
impegnata a distribuire le rimesse inviate dai lavoratori migranti tunisini residenti in Italia a mezzo 
Western Union. Dunque la Western Union si occupa della raccolta in Italia e le poste tunisine della 
distribuzione ai beneficiari del contro valore in Tunisia.  
Tabella  2.19 Mandati Eurogiro dall’Italia 
 2002 2001 
mandati dinari 41.301.725 25.454.679 
mandati euro 31.770.558 19.767.554 
numero mandati 70.593 42496 
valore medio dinari 585,1 599,0 
valore medio euro 450,1 465,2 
Fonte: Fiorini 2003 
In Italia invece, l’anno successivo, le poste italiane hanno siglato due accordi, da una parte, con 
Money Gram, e, dall’altra, con la Banca Nazionale dell’Agricoltura della Tunisia. Gli accordi 
prevedono la raccolta fondi da parte delle poste italiane e di Money Gram nel territorio italiano e 
                                                 
5 Tanto che la Fiorini in una conversazione personale disse che gran parte dei mandati sia di quelli globali che dall’Italia sono di carattere istituzionale 
cioè trasferimenti di pensioni o di natura molto simile. 
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contemporaneamente la distribuzione da parte della Banca Nazionale dell’Agricoltura della Tunisia 
e di Money Gram nel territorio tunisino. 
A posteriori si ha la sensazione che la politica intrapresa dalle poste tunisine e italiane sia stato un 
errore grossolano e che le due istituzioni non dialoghino a sufficienza. Infatti, essi avevano la 
possibilità di stringere un accordo che le avrebbe rese monopoliste invece hanno permesso alle 
agenzie specializzate di entrare nel mercato. Inoltre se si considera che la posta tunisina è una 
istituzioni di distribuzione presente in modo capillare sull’intero territorio tunisino, evento raro nei 
paesi in via di sviluppo. Tale scelta sembrerebbe ancora meno giustificata. 
Il risultato è il seguente: in questi anni la western Union ha conquistato, grazie all’accordo con le 
poste tunisine, una consistente fetta di mercato, da 158.000 euro del 2000 a 12 milioni di euro del 
2002. E l’accordo siglato tra le poste italiane, BNA e Money Gram ha dato immediatamente i frutti, 
solo nel 2002, anno dell’accordo, esso ha garantito ai partners la cifra considerevole di oltre 18 
milioni di euro. E soprattutto da non sottovalutare il numero di mandati è già superiore al 
corrispondente effettuato dalla Western Union e le poste tunisine, 34.000 contro 26.000.    
Tabella  2.20 Trasferimento di denaro con coinvolgimento delle agenzie specializzate 
Posta tunisina in accordo con Western Union Posta Italiane, Money Gram e BNA 
 2002 2001 2000  2002 
Mandati dinari 16.000 5.000 200 Mandati dinari 18.209 
Mandati euro 12.308 3.883 158 Mandati euro 14.007 
Numero mandati 26.000 8.000 549 Numero mandati 34.864 
Valore medio dinari 615 625 364 Valore medio dinari 522 
Valore medio euro 473 485 288 Valore medio euro 402 
Fonte: Fiorini 2003 
In conclusione ciò lascia ipotizzare che il fattore determinante circa la modalità di trasferimento 
delle rimesse sia lo strumento o la modalità scelti da parte del lavoratore migrante piuttosto che dai 
beneficiari delle rimesse stesse. 
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3 Presentazione della popolazione intervistata 
Presentazione della popolazione intervistata 
La ricerca prende in esame gli individui appartenenti alla comunità tunisina residente nelle Marche, 
in particolare nella provincia di Ancona, che, all’epoca dell’intervista, erano impiegati nel settore 
della pesca al porto di Ancona. L’esigenza di considerare la propensione a fare rimesse, il loro 
ammontare e le modalità di utilizzo nel contesto di una strategia familiare e transnazionale, obiettivi 
della ricerca stessa, ha indotto a scegliere come unità di misura da intervistare i capofamiglia e di 
rilevare, attraverso di essi, alcune importanti caratteristiche del nucleo familiare residenti nel luogo 
di destinazione e di origine. 
Sono stati intervistati 92 capofamiglia tunisini residenti la gran parte ad Ancona, altri nei comuni 
limitrofi. Essi sono caratterizzati dal fatto che svolgono la propria attività lavorativa nel settore della 
pesca nel porto di Ancona anche se con qualifiche diverse quali facchini, marinai oppure venditori 
ambulanti di pesce fresco. In particolare, questi ultimi sono stati coinvolti nella ricerca nonostante 
svolgano la propria attività nell’ambito provinciale e siano lavoratori autonomi o piccoli 
imprenditori in quanto svolgono la loro attività di imprenditori nello stesso settore e luogo: il porto 
di Ancona. Infatti, il porto di Ancona, è la sede in cui essi sono registrati e dove si approvvigionano 
del prodotto.  
Molti sono i tunisini occupati nel settore della pesca nelle Marche, dal porto di Pesaro, a nord, fino 
a Civitanova Marche e San Benedetto del Tronto, a sud; essi sono presenti anche in porti di minore 
importanza o situati in località minori come, da nord a sud, Fano, Senigallia, Porto Recanati e Porto 
San Giorgio.  
Nel complesso 101 sono i tunisini impiegati nella pesca ad Ancona e come sostenuto si sono 
raccolte informazioni dirette per 92 individui e, indirettamente, per un totale di 372 persone 
(genitori e figli  ecc). Nove individui appartenenti alla popolazione da intervistare hanno chiesto di 
non essere intervistati mentre le risposte degli intervistati possono essere considerate soddisfacenti.  
Tabella  3.1 Numero di interviste effettuate ai capofamiglia per classi di età 
  v.a. % % 
18 – 24 2 2,2 2,0 
25- 34 21 22,8 20,8 
35 – 44 49 53,3 48,5 
> 44 20 21,7 19,8 
 92 100,0 91,1 
Non risponde 9  8,9 
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 101  100,0 
L’ipotesi iniziale era di selezionare un campione casuale oppure Snow ball, avvalendosi dei centri 
di aggregazione o dei responsabili delle associazioni degli immigrati, e intervistare un numero non 
inferiore a 150 capofamiglia tuttavia, date le scarse risorse disponibili, non è stato possibile. Ciò ci 
ha costretti a modificare la modalità di selezione degli intervistati e di conseguenza anche la ricerca 
stessa, di fatto giungendo ad un approccio diverso da quelli sopraindicati e maggiormente utilizzati 
nel passato. 
Tabella  3.2 Numero di persone maggiorenni per le quali si sono raccolte informazioni 
 v.a. % % totale 
18-24 16 8,9 4,3 
25-34 58 32,4 15,6 
35-44 78 43,6 20,7 
>44 27 15,1 7,3 
 179 100,0 47,9 
Minorenni 193  52,1 
Totale 372  100,1 
Infatti sin dall’inizio, data anche la presenza di una ricerca di recente pubblicazione (Barsotti e 
Moretti, 2004) sugli stessi tema e collettività, si era coscienti delle difficoltà da risolvere per 
ottenere, per quanto non probabilistico, un campione rappresentativo. Infatti si ricorda che il 
fenomeno migratorio, di per sé, è già molto complesso e difficilmente individuabile e catalogabile.  
Tabella  3.3 Numero di figli per i quali sono stati raccolti informazioni 
Classi di età Numero Classi di età Numero 
0-3 45 11-14 39 
0-5 61 15-18 29 
6-10 54 >18 12 
Quindi si è deciso di prendere in considerazione solo i tunisini impiegati nel settore della pesca ad 
Ancona piuttosto che svolgere un’indagine sull’intera comunità con un campione che sarebbe stato 
scarsamente rappresentativo della popolazione tunisina residente ad Ancona. Tale scelta era 
confermata anche da un lavoro precedente (Moretti, 1998) che aveva rilevato la presenza 
consistente di tunisini nel settore della pesca. Inoltre la ricerca aveva evidenziato un’accentuata 
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catena migratoria la quale dovrebbe permettere di indagare l’impatto delle rimesse in un’area più 
circoscritta del Paese di origine. Come spesso accadde anche in questo caso l’approccio intrapreso 
presenta alcuni aspetti positivi ed altri negativi. Per quanto riguarda i primi sono: 
1. intervistando l’intera popolazione dei lavoratori tunisini impiegati nel settore della pesca ad 
Ancona, si elimina il problema della rappresentazione della popolazione per mezzo di un 
campione rappresentativo. Obiettivo difficile da realizzare in quanto il fenomeno migratorio 
non lo permette; 
2. vi è la possibilità di studiare e confrontare le diverse classi di età nelle quali si è suddivisa la 
popolazione intervistata come se fossero quattro diverse generazioni da confrontare.  Consci 
del fatto che gli intervistati hanno alcune caratteristiche in comune nel percorso migratorio o 
nelle caratteristiche familiari e lavorative; 
3. infine, gran parte degli intervistati proviene dalla stessa regione del paese di origine, quindi 
è possibile verificare il cosiddetto fenomeno migratorio della catena migratoria e soprattutto 
gli effetti delle rimesse sull’economia locale dell’area di origine. 
D’altra parte gli aspetti negativi sono i seguenti: 
1. il numero limitato degli intervistati, rende molto più difficile l’analisi quantitativa; 
2. intervistando i lavoratori impiegati nel settore della pesca, settore nel quale i lavoratori  sono 
registrati e quindi regolari, vi è il rischio che essi non rappresentino l’intera comunità 
tunisina in quanto essi sono in possesso di un regolare permesso di soggiorno ed integrati; 
3. il salario medio è più elevato rispetto alla media; 
4. infine, molti di essi, grazie alla mancanza di manodopera locale, nel settore della pesca,  
sono giunti in Italia, specie negli ultimi anni, più facilmente e senza dover attendere 
l’apertura delle “quote” annuali; 
5. Per concludere, essi, sono, da sempre,  tra gli immigrati residenti ad Ancona gli individui 
che meglio hanno interpretato ed utilizzato lo stato sociale; riuscendo, molti di essi, ad 
ottenere sia la casa popolare sia gli assegni familiari. 
Detto ciò tale scelta seppur con alcuni problemi, ci appare, dati gli obiettivi della ricerca, la più 
indicata. 
Infine, si sottolinea la difficoltà nel rilevare l’esatta consistenza dei tunisini occupati nel settore 
della pesca al porto di Ancona, nonostante l’esistenza di due banche dati. La prima, in possesso 
della capitaneria di porto, la quale registra il numero dei libretti di navigazione rilasciati durante 
l’anno, anche se ciò, come rilevava il maresciallo della Capitaneria di Porto responsabile per il 
servizio di rilascio dei libretti di navigazione, non significa che tutti coloro che ne fanno richiesta 
siano poi effettivamente imbarcati. Spesso accade che essi si imbarchino per qualche mese e poi 
sbarchino nuovamente o richiedano il rinnovo del libretto di navigazione semplicemente per non 
farlo scadere. Nella banca dati della Capitaneria di Porto nel 2001 risultavano 143 tunisini iscritti 
con libretti di navigazione regolari, nel 2002 erano 149 mentre nel 2003 erano 110. Quindi, 
nell’arco di due anni vi è stata una forte riduzione delle richieste di libretti di navigazione che è 
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perfettamente in linea con i dati in nostro possesso e soprattutto con i dati della seconda banca dati, 
quella della Cooperativa dei pescatori.  
Il responsabile della Cooperativa dei pescatori sostiene che al mese di novembre del 2003 
risultavano imbarcati nei moto-pescherecci del porto di Ancona 78 marittimi tunisini mentre negli 
anni precedenti essi erano, nel 1998, tra i 120 e i 150. Il responsabile faceva presente però che alla 
cooperativa non interessa conoscere quanti tunisini siano impiegati al porto di Ancona ma solo i 
pescatori imbarcati, di conseguenza la cooperativa non ha dati circa il numero di venditori 
ambulanti di pesce fresco che si approvvigionano al porto di Ancona o di facchini tunisini. Sia i 
venditori di pesce che i facchini non sono dipendenti degli armatori e quindi non dipendono dalla 
cooperativa che rappresenta gli armatori.  
I questionari somministrati ai pescatori sono stati 84 quindi il numero non è molto distante da 
quanto dichiarato dalla cooperativa dei pescatori. Tuttavia, altri otto pescatori si sono rifiutati di 
rispondere al nostro questionario così come altri 4 individui, di cui 3 svolgono l’attività di facchini 
in nero mentre 1 è un venditore di pesce fresco ambulante. 
La riduzione della presenza dei tunisini tra i pescatori imbarcati nei motopescherecci, oramai tale 
riduzione è costante nel tempo ed è dovuta, da una parte, principalmente alla preferenza da parte dei 
tunisini del lavoro a terra, in particolare come autotrasportatori. Alcuni di essi preferiscono provare 
la strada dell’attività autonoma nello stesso mondo della pesca come venditori ambulanti di pesce 
fresco oppure come autisti. Altri ancora, preferiscono richiedere l’invalidità e svolgere piccoli lavori 
e saltuari nell’ambito della pesca, specie come facchini. Dall’altra, sempre più armatori 
preferiscono imbarcare marinai di altre nazionalità, in particolare senegalesi6, egiziani o bangladesi. 
 Dopo la verifica svolta circa le incongruenze tra i dati disponibili, i lavoratori realmente impiegati e 
la popolazione intervistata nel settore della pesca ad Ancona, si può sostenere che le due banche 
dati sono poco attendibili, in particolare i dati gestiti dalla Capitaneria di Porto e ciò sorprende 
perché la pesca è uno dei settori tra i più monitorati dalle autorità per motivi di sicurezza.  
Infine, si ricorda che per accertare il numero esatto dei tunisini imbarcati o impiegati al porto si è 
provveduto a recensire tutte le imbarcazioni, utilizzando sia la lista della Capitaneria di Porto che 
della Cooperativa dei pescatori a nostra disposizione e si è notato come molti dei nomi che 
risultavano nella seconda lista non corrispondessero agli individui effettivamente imbarcati mentre 
altri lo erano al posto loro. Per quanto riguarda la seconda lista, non si avevano a disposizione gli 
estremi di ciascun marinaio, per motivi di privacy, quindi si è richiesta la collaborazione dei singoli 
armatori o degli stessi tunisini imbarcati per verificarne l’attendibilità. Anche in questo caso molti 
dei registrati non erano più imbarcati da alcuni anni. Passando in rassegna marinai imbarcati, 
facchini e venditori ambulanti di pesce fresco si è giunti alla conclusione che i tunisini occupati nel 
settore della pesca al porto di Ancona erano all’epoca delle interviste 101.  
Lo strumento di indagine 
 
                                                 
6 A detta degli armatori sono professionalmente preparati, instancabili lavoratori e senza molte pretese. 
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Le interviste sono state realizzate utilizzando un questionario (vedi appendice A.1) la cui struttura è 
stata ripresa, con opportune modifiche ed integrazioni, da un questionario impiegato in una ricerca 
svolta sempre ad Ancona recentemente (Barsotti, Moretti 2004); alcune parti del questionario sono 
state rimosse mentre altre sono state inserite. In particolare, si sono aggiunte alcune domande di un 
questionario somministrato alla comunità dei tunisini residenti nella provincia di Ancona svolta 
l’anno precedente per conto del CeSPI, con un finanziamento del network Femise, le cui finalità 
erano “La ricerca di possibili strumenti finanziari per lo sviluppo del paese di origine degli 
immigrati”.  
Data l’ampiezza del questionario, la tipologia di lavoro svolto dagli intervistati e il luogo in cui 
sono stati somministrate le interviste, al porto prima o dopo il lavoro durante l’inverno, si è 
riscontrata una notevole difficoltà ad intervistare i soggetti nonostante la loro disponibilità. Infatti, 
la stanchezza e l’esigenza di tornare a casa per una doccia liberatrice, in alcuni casi, era più forte 
della stessa disponibilità, di conseguenza era necessario incontrarsi una seconda volta per terminare 
il questionario. In ogni caso, gran parte di essi hanno mostrato interesse e curiosità, anche se in 
alcuni casi, specie inizialmente, perplessità o diffidenza. 
E’ necessario spiegare alcune parti del questionario per meglio comprenderne la struttura e le 
motivazioni per le quali esso è risultato così ampio. Molte domande sono state introdotte come 
variabili di controllo, dirette ed indirette, per verificare la coerenza e la veridicità delle risposte.  
Rispetto al questionario utilizzato da Moretti e Barsotti, si è inserita una scheda con cui raccogliere 
più informazioni possibili non solo circa il comportamento del capofamiglia bensì sull’intero nucleo 
familiare; in linea con la nuova teoria dell’economia delle migrazioni secondo la quale la scelta di 
migrare così come di trasferire rimesse è condivisa e non solo del capofamiglia. Quindi, si riteneva 
che maggiori fossero state le informazioni raccolte sul gruppo intervistato e maggiori sarebbero 
state le probabilità di meglio interpretare le dinamiche familiari e comunitarie. 
Il questionario diviso in cinque parti è strutturato nella seguente modalità, una prima parte, la più 
complessa, che consiste in una matrice a doppia entrata, con la quale si intendeva acquisire più 
informazioni possibili sulla struttura familiare e sui singoli individui della stessa: numero di persone 
che appartengono al nucleo  familiare, luogo e data di nascita, il luogo di residenza, stato civile, la 
conoscenza delle lingue, l’anno di ingresso in Italia, motivo del rilascio del primo visto, successivo 
permesso di soggiorno e l’eventuale regolarizzazione in caso di ingresso irregolare. Infine, la 
condizione lavorativa ed il numero di figli nati vivi, deceduti e per concludere il computo totale.  
Per quanto riguarda la condizione lavorativa si è inserita la possibilità che l’intervistato potesse 
essere al momento dell’intervista occupato, disoccupato, invalido, pensionato, casalinga ecc., si 
confronti con il questionario in Appendice. Per quanto concerne la qualifica professionale sia dei 
capofamiglia impiegati nel settore della pesca sie dei familiari, impiegati magari in settori diversi 
dai coniugi o genitori, si sono considerate le seguenti possibili risposte: facchino, pescatore, 
venditore ambulante di pesce fresco, operaio, impiegato e badante. Infine, si è inserita una variabile 
circa la tipologia di rapporto di lavoro. Quest’ultima, dati i rapporti di lavoro più frequenti tra gli 
intervistati si è cercato di ridurre al minimo le possibili risposte: senza contratto, con contratto e 
lavoratore autonomo. 
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Una seconda parte, attinente alle caratteristiche abitative: titolo con il quale gli intervistati sono in 
possesso dell’abitazione, anni di permanenza nella stessa abitazione, costo dell’affitto, condizione 
della casa, il numero di conviventi e l’ampiezza dell’abitazione. Sempre nella seconda parte si 
richiedeva di conoscere alcuni aspetti previdenziali degli intervistati quali se per caso usufruissero 
degli assegni familiari, della pensione di invalidità o dell’indennità di disoccupazione con il relativo 
ammontare mensile. 
La terza parte era dedicata alla storia e ai progetti migratori degli intervistati mentre nella quarta si 
intendeva raccogliere informazioni circa i rapporti dell’intervistato con il Paese di origine e la 
famiglia in Patria: l’eventuale intenzione di invitare un parente o conoscente in Italia, la condizione 
lavorativa dell’intervistato prima di emigrare.  
Ai comportamenti economici e finanziari dell’intervistato e della propria famiglia si è dedicata la 
quarta parte mentre nella quinta si approfondiva le modalità di trasferimento ed utilizzo delle 
rimesse e quindi la gestione del risparmio e gli eventuali investimenti nel paese di origine.  
Considerati gli obiettivi della ricerca era importante dedicare un’attenzione particolare alla 
misurazione delle entità economiche. Era necessario verificare il reddito, il consumo così come le 
rimesse a livello familiare piuttosto che individuale.  
Si è considerato il mese come unità di misura per la rilevazione dei dati sopra indicati e per evitare 
che gli effetti congiunturali incidessero nell’analisi si è preferito chiedere agli intervistati il dato 
dell’ultimo mese e quello abituale. Nel caso si fosse verificata una differenza sostanziale tra le due 
dichiarazioni, si sarebbe proceduto a richiederne la motivazione mentre in sede di analisi si sarebbe 
utilizzato il dato abituale.  
Le risposte fornite dagli intervistati sono state complessivamente attendibili e complete anche se per 
una serie di motivi che vanno dalla già ricordata reticenza dei soggetti, alla difficoltà di 
comprensione di certe domande e di sintetizzare in risposte brevi situazioni e comportamenti 
talvolta molto complessi e variabili, hanno fatto sì che in sede di elaborazione dei dati si è dovuto 
procedere a una serie di integrazioni e correzioni delle risposte. In particolare per la rilevazione 
delle variabili quantitative, specie le rimesse complessive (si veda par. 1.5).  
Infatti, per la misurazione del reddito si è verificata la coerenza tra le risposte alle domande sui 
redditi attribuiti ai singoli componenti della famiglia e le risposte alla domanda sul reddito 
complessivo della famiglia e ad alcune domande inserite nella scheda utilizzata per raccogliere le 
informazioni circa la condizione familiare. Inoltre, si sono confrontate le somme risultanti da queste 
risposte con quelle ricavate dalle domande sui consumi mensili. Questi confronti hanno permesso di 
eliminare le incongruenze e di ridurre la fisiologica sottostima dei redditi familiari.  
Per la misurazione del consumo complessivo, come spesso accade, raramente il capofamiglia, 
specie se uomo, tiene conto delle spese e dei consumi familiari. Anche se in questo caso gli 
individui intervistati hanno dimostrato una buona capacità di controllo della finanza domestica. 
Per la misurazione delle rimesse, si è distinto tra le diverse tipologie di rimesse stesse; le modalità 
di trasferimento, sia nel tempo che nello strumento utilizzato; senza tuttavia perdere di vista 
l’omogeneità e la complessità delle stesse. Si è aggiunto un ulteriore controllo tra le rimesse stesse, i 
redditi e i consumi per evitare che fossero proprio le rimesse ad essere sotto stimate. 
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Rispetto al questionario originario (Barsotti e Moretti, 2004), si è inserito, oltre alla scheda, una 
serie di domande circa l’eventuale volontà degli intervistati ad acquistare o utilizzare alcuni prodotti 
bancari o postali di trasferimento oppure assicurativi. Nel secondo caso, prodotti che  potessero 
garantire all’intervistato o ad alcuni familiari, specie se residenti nel Paese di origine, la 
formalizzazione delle rimesse. Questa sezione è frutto, come accennato, del lavoro svolto per il 
CeSPI e che aveva riscosso notevole successo tra gli intervistati. 
In conclusione, nonostante i pochi casi e le notevoli difficoltà incontrate i risultati sono 
soddisfacenti, grazie anche alle diverse variabili di controllo inserite. Ciò ha  permesso di disegnare 
una quadro esaustivo e puntuale del reddito, del consumo e soprattutto delle rimesse. In particolare 
del loro ammontare, della loro modalità di trasferimento, del loro utilizzo e gli eventuali 
investimenti in Patria posti in essere negli anni oppure previsti nel prossimo futuro. Non solo, ciò ha 
permesso anche di rilevare le perplessità, le incertezze, la necessità di vivere due vite distinte in due 
paesi diversi, continuando i rapporti con la famiglia di origine. Ciò sembra dimostrare che le ipotesi 
alla base della nuova teoria dell’economia delle migrazioni da lavoro così come quella fautrice di 
migranti e comunità di migranti sempre più propensi a mantenersi a cavallo tra due mondi piuttosto 
che integrarsi e allontanarsi dal Paese di origine, siano ancora valide.  
Il questionario è stato somministrato ai lavoratori tunisini durante i mesi di ottobre e novembre del 
2003, tra febbraio e giugno del 2004 e con una piccola appendice al rientro degli intervistati dal 
Paese di origine per le ferie o meglio per il fermo biologico tra settembre ed ottobre sempre del 
2004. La necessità di entrare in confidenza con i diversi gruppi di lavoratori, evitare di essere di 
intralcio all’attività lavorativa non hanno permesso di ultimare questa fase in un arco di tempo più 
breve.  
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4 Caratteristiche demografiche ed abitative degli intervistati 
Introduzione 
Una breve premessa prima di descrivere alcuni dei risultati della ricerca e quindi presentare le 
principali caratteristiche della popolazione intervistata e dei loro familiari. Gli intervistati sono tutti 
lavoratori tunisini impiegati al porto di Ancona, capoluogo di regione delle Marche. In questa 
regione sono presenti, secondo i dati del dossier della Caritas, circa 2695 tunisini. Circa il 30% di 
essi sono donne e la presenza femminile in questa comunità è spesso caratterizzata dal visto e dal 
permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare piuttosto che per motivi di lavoro (vedi par. 
2.2). Considerato che 1887 sono gli uomini e che solo al porto di Ancona sono impiegati circa 101 
tunisini e che nelle Marche sono presenti otto porti destinati alla pesca, è ragionevole ipotizzare che 
circa cinquecento di essi siano impiegati nella pesca cioè oltre un quarto.  
Secondo l’ISTAT invece al 1 gennaio del 1999 risultavano presenti nelle Marche 1287 tunisini 
mentre il Ministero dell’Interno ne dichiarava 1410. Quindi comparando i dati del dossier della 
Caritas e del Ministero si nota una differenza di oltre 1400 unità causata probabilmente dal tempo 
trascorso tra le due rilevazioni e soprattutto dalla regolarizzazione intercorsa tra le due registrazioni, 
nel 2002. Si ricorda infine che la tunisina, almeno nelle Marche, è una comunità fortemente 
caratterizzata da una forte catena migratoria e da una specializzazione settoriale-lavorativa.  
Caratteristiche demografiche degli intervistati 
Come si è sostenuto gli intervistati sono tutti i tunisini impiegati al porto di Ancona e nel settore 
della pesca. I lavoratori tunisini impiegati nella pesca ad Ancona sono 101 di cui 9 non hanno dato 
la loro disponibilità ad essere intervistati. Il questionario era finalizzato a raccogliere il maggior 
numero di informazioni possibile circa le caratteristiche individuali, familiari, abitative, economiche 
ed il rapporto con il proprio Paese di origine. Presentando la popolazione intervistata nel capitolo 3, 
essa è stata suddivisa in quattro classi di età in base a tre punti di divisione, seguendo il criterio 
utilizzato in un lavoro di recente pubblicazione svolto sui tunisini residenti nelle Marche (Barsotti e 
Moretti, 2004). 
Tabella  4.4 Numero di intervistati per classi di età 
 v.a. % % Media Varianza DS SQM 
≤24 2 2,2 2,0 21,00 2,000 1,414 1,00 
25- 34 21 22,8 20,8 31,48 4,162 2,040 3,96 
35 – 44 49 53,3 48,5 39,00 2,000 3,082 9,31 
≥ 44 20 21,7 19,8 48,25 10,092 3,177 9,58 
 92 100,0 91,1 38,90 47,034 6,858 46,52 
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Non risp. 9  8,9     
 101  100,0     
 
Tuttavia in seguito non si farà più utilizzo di tale suddivisione in quanto non rappresenta al meglio 
la popolazione intervistata ma si utilizzerà una classificazione sempre per quattro classi di età, con 
punti di divisione differenti basati sulla deviazione standard e la media7.  
Tabella  4.5 Numero di interviste effettuate ai capofamiglia per gruppi di età 
 n. casi in v.a. n. casi (%) n. casi (%) Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 19,8 30,05 12,892 3,591 1,42 
34 – 40 35 38,0 34,7 36,86 4,185 2,046 4,09 
41 – 47 26 28,3 25,7 43,50 2,580 1,606 2,49 
≥ 48 11 12,0 10,9 50,64 5,055 2,248 4,60 
 92 100,0 91,1 38,90 47,034 6,858 46,52 
Non risponde 9  8,9     
 101  100,0     
Si è ritenuto opportuno agire in questo modo in quanto sia la cluster analysis sia la metodologia 
utilizzata nel precedente lavoro (Barsotti e Moretti, 2004) si sarebbe formata una classe di età, la più 
giovane, di soli tre elementi, vedi Grafico  4.1, senza alcun valore aggiunto per una migliore 
esposizione del lavoro.  
Grafico  4.2 Età degli intervistati 
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media e la deviazione standard, si è sottratto e sommato alla prima la seconda per determinare le prime due classi adiacenti alla media DSxx2,3  . 
Lo stesso procedimento è stato effettuato per la prima e la quarta classi, utilizzando, in questo caso non più la media, bensì rispettivamente la seconda 
e la terza classi, sottraendo alla seconda la deviazione standard e sommando invece la stessa alla terza classe DSxx 2,31,4  . Si ricorda, infine, che in 
una distribuzione normale, il 68% dei casi è compreso in un intervallo pari a una deviazione standard dalla media, il 95% in un intervallo pari a due 
deviazioni standard e il 99% in un intervallo pari a tre deviazioni standard. In questo caso, il 60% degli intervistati rientra nelle prime due classi 
(SPSS versione 12.1). 
 64 
 
 
15
20
25
30
35
40
45
50
55
60
0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100
n. casi
e
tà
 
 
Si ricorda inoltre che gli intervistati sono tutti maschi sia perché si è preso in considerazione i 
tunisini, comunità che si caratterizza per una prevalenza migratoria maschile, e soprattutto perché si 
è privilegiato l’aspetto occupazionale-settoriale. La pesca è un settore nel quale la presenza 
maschile è giustificata da lavori pesanti e da orari prolungati e notturni. 
I dati confermano un’accentuata presenza del fenomeno della catena migratoria. Se si prende in 
considerazione la variabile luogo di nascita dell’intervistato, oltre l’82% degli stessi intervistati 
proviene dalla provincia di Madia. Area situata al centro nord del paese, tra Sousse e Sfax, due tra 
le città più importanti della Tunisia. Mentre Madia è una città relativamente piccola, circa 100.000 
abitanti, con un forte e radicato rapporto con il mare. 
Tabella  4.6 Luogo di nascita degli intervistati 
 ≤33 34 – 40 41 – 47 ≥ 48 Totale 
 v.a (%) v.a (%) v.a (%) v.a (%) v.a (%) 
Tunisia 4 20 5 14,3 5 19,2 2 18,2 16 17,4 
Madia 16 80 30 85,7 21 80,8 9 81,8 76 82,6 
Totale 20 100,0 35 100,0 26 100,0 11  100,0 92 100,0 
 
Tali aspetti sin qui evidenziati circa le caratteristiche degli intervistati risulteranno utili più avanti 
per l’analisi delle determinanti delle rimesse. 
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Caratteristiche demografiche dei familiari degli intervistati 
Per quanto l’obiettivo della ricerca sia il comportamento degli immigrati nella gestione delle proprie 
rimesse verso il Paese di origine, le caratteristiche familiari risultano indispensabili per stabilire le 
determinanti dell’ammontare delle rimesse, la modalità di trasferimento e l’utilizzo delle rimesse 
stesse. Infatti, il matrimonio così come la presenza di figli e la permanenza nel Paese di origine 
possono modificare in modo sostanziale il comportamento del migrante (si veda par. 1.3) e 78 cioè 
l’85% dei 92 tunisini intervistati sono coniugati (si confronti con la Tabella ‎4.7).  
Recenti studi empirici sulle comunità maghrebine in Italia hanno rilevato la particolarità della 
comunità tunisina rispetto alle altre,  in particolare rispetto alla comunità marocchina, circa il 
matrimonio ed il ricongiungimento familiare. Infatti, i tunisini tendono a sposarsi prima e ad 
usufruire del diritto di ricongiungimento familiare con il coniuge ed eventualmente i figli in misura 
maggiore (Barsotti e Moretti, 2004). Fra gli intervistati e coniugati si evidenza la presenza di un 
2,6% sposato con una donna italiana, percentuale molto bassa, altri tre invece hanno avuto in 
precedenza un’esperienza matrimoniale sempre con un’italiana ma terminata e successivamente due 
di essi si sono sposati nuovamente con una connazionale8.     
Tabella  4.7 Stato civile degli intervistati per classi di età 
 Non coniugato Coniugato Divorziato Totale 
Età v.a. (%) media v.a. (%) media v.a. (%) media v.a. (%) media 
≤33 8 66,7 28,9 11 14,1 31,5 1 50,0 30 20 21,7 30,46 
34 - 40 4 33,3 35,3 31 39,7 37,2 0 0,0 0 35 38,0 36,9 
41 - 47 0 0,0 0,0 25 32,1 43,6 1 50,0 43 26 28,3 43,6 
≥ 48 0 0,0 0,0 11 14,1 50,7 0 0,0 0,0 11 12,0 50,7 
Totale 12 100,0 31,4 78 100,0 41,2 2 100,0 37,7 92 100,0 40,0 
Il 67% dei non coniugati hanno un età inferiore ai 33 anni, con una media di 29 anni, mentre il 33% 
appartiene alla seconda classe di età, con una media di 35 anni. Infine, non risultano individui non 
coniugati nelle ultime due classi di età.  
Caratteristiche demografiche delle mogli degli intervistati 
Le mogli degli intervistati sono spesso anch’esse dei migranti, in caso di ricongiungimento 
familiare, anche se per ragioni ovviamente diverse. Esse sono molto importanti, come si vedrà in 
                                                 
8 i matrimoni “misti” rappresentano una rarità e quando avvengono presentano numerose difficoltà. E interessante l’esperienza di un ragazzo di 24 
anni che sposatosi in giovane età con una connazionale, attualmente, dopo solo un paio di anni di matrimonio, è divorziato. Egli sostiene che il 
matrimonio era stato combinato dalle due famiglie e che i due sposi si siano resi conto, poco dopo, di non essere fatti l’uno per l’altro, così la scelta di 
divorziare.  
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questo paragrafo, perché spesso esse sono il vero legame con il Paese di origine e la famiglia in 
Patria. Infatti, sono le moglie che mantengono i rapporti e le comunicazioni con i parenti rimasti in 
Patria oppure nel caso esse risiedano nel Paese di origine, esse sono la destinatarie finali delle 
rimesse (confronta con capitoli 7 e 9).  
L’85% degli intervistati sono coniugati, gran parte di essi hanno sposato una donna del Paese di 
origine e in particolare della stessa regione di provenienza. Infine successivamente con il 
ricongiungimento anche le consorti giungono in Italia. 
Per quanto riguarda le caratteristiche demografiche delle mogli degli intervistati, si rileva nella 
media complessiva una consistente differenza di età, circa 6 anni, mentre non è significativa in 
termini di classe di età, se si esclude la prima classe dove la differenza è di circa tre anni (vedi 
appendice in fondo al capitolo, 5.A.1.). L’aspetto da sottolineare non è sicuramente ciò.     
Tabella  4.8 Anni di differenza tra coniugi per classi di età 
 v.a. (%) Media Varianza SD SQM 
≤33 11 14,1 6,82 6,82 7,964 7,24 
34-40 31 39,7 8,00 4,074 16,600 16,06 
41-48 25 32,1 6,92 5,082 25,827 0,79 
>48 11 14,1 7,18 3,219 10,364 9,42 
Totale 78 100,0 7,37 4,144 17,172 16,95 
Infatti non è la media per classi di età a fare la differenza fra gli intervistati e le rispettive mogli 
bensì la frequenza delle classi stesse. Computando la differenza di età tra i coniugi e si ricava la 
media per classi di età, si nota che la differenza di età tra i coniugi è molto maggiore di quanto si è 
descritto poco sopra ed in appendice A.1. La differenza di età tra i coniugi per classi di età è 
mediamente di sette anni sia complessivamente che nella prima, nella terza e quarta classi di età 
mentre è di 8 anni nella seconda classe di età. Vi sono però valori massimi nella seconda e nella 
terza classi molto elevati come 18 e 20 anni di differenza tra i coniugi.    
Tre sono le variabili che mettono in relazione i capofamiglia e le rispettive mogli e che nei prossimi 
capitoli risulteranno utili per stabilire le determinanti delle rimesse: il luogo di nascita e di residenza 
e l’anno di ingresso in Italia.  
La nascita nello stesso luogo di origine da parte delle mogli degli intervistati molto probabilmente 
porterà ad un maggiore legame del migrante con il Paese di provenienza. In linea con la letteratura 
empirica, vedi capitolo 1, anche in questo caso la gran parte delle mogli sono tunisine anch’esse. 
Solo uno degli intervistati è coniugato con una italiana. Il secondo aspetto da sottolineare è che gran 
parte degli individui intervistati sono sposati con delle donne della stessa area di origine. Oltre 
l’80% delle compagne provengono dall’area di Madia, provincia di origine dell’83% degli 
intervistati.  
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La seconda variabile, ancora più importante per la ricerca, è la residenza attuale delle mogli che 
secondo la letteratura incide in misura ancora maggiore sui trasferimenti effettuati dagli intervistati. 
Infatti, nel caso in cui la moglie fosse residente in Patria il capofamiglia tenderebbe ad inviare una 
quantità maggiore e regolare di rimesse verso il Paese di origine. Tuttavia questo non è il caso della 
popolazione intervistata nella quale oltre l’80% delle mogli sono residenti con l’intervistato stesso e 
solo il 17% invece risiede in Patria. 
Tabella  4.9 Luogo di nascita e di residenza delle mogli degli intervistati per classi di età 
 Luogo di nascita.. …e... ..Luogo di residenza 
 Italia Tunisia Madia Convivente Italia Tunisia 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a % v.a. % v.a. % 
≤33 1 100,0 5 45,5  35 53,0  35 85,4  0  0,0   6 14,6   
34 - 40 0  0,0 4 36,4  21 31,8  18 72,0   1 4,0   6 24,0   
41 - 47 0  0,0 2 18,2  8 12,1  9 90,0   1 10,0   0 0,0   
≥ 48 0  0,0 0  0,0  2 3,0  1 50,0   0  0,0   1 50,0   
Totale 1 1,3 11 14,1  66 84,6  63 80,8   2 2,6   13 16,7   
Molti degli intervistati tuttavia sostengono che le loro mogli vivono alcuni mesi in Italia ed altri in 
Tunisia. Sottolineano anche che negli ultimi anni, soprattutto le nuove generazioni, vi è sempre più 
la tendenza a stabilizzarsi in Italia. Ciò è confermato, come si vedrà poco più avanti, dalla sempre 
maggiore percentuale di figli nati in Italia piuttosto che in Tunisia. In precedenza le moglie 
preferivano partorire in Patria e portare i figli in Italia in un secondo momento. Questa prassi 
sembra essere motivata dal fatto che in Patria esse possono contare sull’aiuto dei genitori, evitare le 
difficoltà di comunicazione dovute alla lingua e potere contare su un ambiente più familiare per un 
evento che richiede un contesto accogliente. 
La terza variabile, anch’essa particolarmente importante è l’anno di ingresso che si potrebbe anche 
definire di ricongiungimento con il coniuge; essa permette di stabilire il momento dal quale il 
capofamiglia ha iniziato a ridurre l’invio di rimesse verso il Paese di origine. Il ricongiungimento 
familiare comporta maggiori spese in Italia e di conseguenza minore capacità di risparmio, di invio 
e molto probabilmente anche minore volontà o motivazione a trasferire rimesse da parte 
dell’intervistato stesso (si confronti con il capitolo 1).  
Si sono comparati l’anno di ingresso dei capofamiglia con il corrispondente delle mogli degli stessi 
intervistati. In media l’anno di ingresso è rispettivamente il 1988 per i primi e il 1994 per le 
seconde. I più anziani sono giunti nel 1981 mentre nella stessa classe di età le moglie 6 anni dopo. 
Nella terza classe di età vi è una riduzione nella differenza di anni d’ingresso in Italia, 
rispettivamente il 1983 ed il 1987, quattro anni solamente. Nella seconda classe, la differenza si 
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riduce a tre anni, il 1989 e il 1992. Infine, torna a crescere la differenza nella prima classe di età, 
quattro anni di differenza, 1995 e 1998.  
Tabella  4.10 Anno di ingresso in Italia delle mogli degli intervistati per classi di età  
 v.a. Media coniuge Varianza Media capofamiglia Varianza 
19-33 34 1998 18,28 1995 30,91 
34-40 21 1992 22,76 1989 22,40 
41-48 10 1987 9,16 1983 10,43 
>48 1 1987 0,00 1981 19,62 
Totale 66 1994 33,19 1988 45,89 
Quindi vi è un ritardo nell’ingresso in Italia da parte delle mogli, anche se poco rilevante e molto 
probabilmente causato dal fatto che le fasce di età delle due categorie non sono rappresentate allo 
stesso modo (vedi appendice A.1). In definitiva il dato da sottolineare è che gli intervistati 
appartenenti alla classi di età più anziane tendono a portare le mogli alcuni anni dopo il loro 
ingresso ma essendo esse molto più giovani degli stessi intervistati rientrano nelle classi di età 
successive.  
Lo stesso effetto si riscontra anche nella motivazione per la quale le signore ottengono il visto di 
ingresso (Tabella ‎4.11). In questo caso, è diverso anche il motivo per il quale hanno richiesto ed 
ottenuto il visto di ingresso in Italia e di conseguenza anche il permesso di soggiorno. Gran parte 
delle mogli, il 67%, hanno richiesto un visto per ricongiungimento familiare, il 12% di esse non 
sono mai entrate in Italia ed infine il 4% delle mogli non hanno avuto la necessità di richiedere il 
visto in quanto sono giunte in Italia quando ancora era sufficiente il visto turistico (vedi par. 7.2). 
Nella seconda parte della Tabella ‎4.11, sono stati inseriti i motivi di rilascio del visto di ingresso in 
Italia per gli intervistati. Quasi il 90% di essi non hanno fatto richiesta di visto di ingresso in quanto 
sono entrati anche essi in Italia o prima che entrasse in vigore la prima legge sull’immigrazione ed 
all’epoca non era necessario il visto o successivamente ma da clandestini. Solo il 9% è giunto in 
Italia con regolare visto per motivo di lavoro ed un 2% per ricongiungimento. Questi ultimi sono 
figli o parenti di lavoratori già residenti e che attualmente sono a loro volta capofamiglia. Per 
meglio comprendere gli aspetti e le motivazioni di questi risultati (per quanto riguarda gli 
intervistati si veda il par. 7.2, dedicato al percorso migratorio degli intervistati stessi). In questa 
sezione preme evidenziare come la gran parte delle moglie degli intervistati sia entrata in Italia per 
motivi familiari, a differenza dei rispettivi coniugi. 
Tabella  4.11 Motivo del visto di ingresso in Italia  delle mogli e degli intervistati  per classi di età 
 ≤33 34-40 41-48 ≥48 Tot.   ≤33 34-40 41-48 ≥48 Tot. 
Turismo 1 0 3 0 4  Contratto 4 5 0 0 9 
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Ricong. 33 21 7 1 62  Turismo 6 14 24 11 55 
Nata in 
Italia 
1 0 0 0 1 
 
Cland. 9 15 2 0 26 
Mai in 
Italia 
6 4 0 1 11 
 
Ricong. 1 1 0 0 2 
Totale 41 25 10 2 78  Totale 20 35 26 11 92 
Un ultimo aspetto da sottolineare circa l’anno di ingresso degli intervistati e delle rispettive mogli, 
aspetto importante perché permette di stabilire quanti anni impiegano, ammesso che lo desiderino, 
gli intervistati a ricongiungersi con la consorte. Infatti, inizialmente il migrante deve stabilizzare la 
propria condizione abitativa e lavorativa poi mettere da parte una consistente somma di denaro da 
dedicare al fidanzamento e al matrimonio ed infine richiedere il ricongiungimento familiare che 
otterrà nell’arco di un anno. Mediamente gli intervistati hanno impiegato poco meno di 8 anni e 
mezzo per effettuare il ricongiungimento ma i capofamiglia della quarta classe di età ne hanno 
impiegati di meno, circa 6 anni. Le altre classi di età invece passano da poco più degli otto anni 
della prima classe agli otto anni e mezzo della seconda e in chiusura gli oltre 9 anni della terza 
classe di età (Tabella ‎4.12). Molto probabilmente e purtroppo non si hanno dati per verificare 
quanto si ipotizza, la differenza di anni che si riscontra tra la quarta classe e le altre è dovuta alla 
maggiore facilità ad ottenere il ricongiungimento familiare durante gli anni ottanta e i primi dei 
novanta. Infatti, a partire dalla metà degli anni novanta le leggi sull’immigrazione sono divenute 
molto più rigide, di conseguenza gran parte degli intervistati giunti successivamente sono entrati in 
Italia come clandestini. Tale condizione li ha costretti, da una parte, ad attendere la sanatoria per 
potere regolarizzare la propria condizione e, dall’altra, a trovare impieghi instabili e non regolari. 
Ciò non permetteva agli stessi intervistati di risparmiare sufficientemente per organizzare il 
fidanzamento, il matrimonio e affrontare le spese che comporta il ricongiungimento quali l’affitto di 
una casa invece di una stanza. Inoltre, la legislazione sull’immigrazione successiva alla metà degli 
anni novanta è divenuta più rigida anche per quanto riguarda la richiesta del ricongiungimento 
familiare. I nuovi criteri richiedono al migrante di risiedere in un abitazione congrua al numero dei 
residenti e la relativa certificazione sanitaria.      
Tabella  4.12 Anni di differenza all’ingresso in Italia tra i coniugi per classi di età 
 v.a. Media Varianza DS SQM 
≤33 7 8,3 3,9 2,0 3 
34 – 40 30 8,5 30,7 5,5 30 
41 – 47 21 9,1 24,1 4,9 24 
≥ 48 8 5,9 32,1 5,7 34 
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Totale 66 8,4 25,9 5,1 26 
Caratteristiche demografiche dei figli degli intervistati 
La presenza di figli altera il comportamento degli intervistati sia che questi vivano con il 
capofamiglia sia essi siano residenti in Patria. In questo ultimo caso in particolare, così come 
quando le mogli sono residenti nel Paese di origine, il comportamento degli intervistati circa le 
rimesse è differente.  
L’obiettivo in questa sezione è individuare appunto il comportamento degli intervistati in presenza 
di figli e per fare ciò è necessario conoscere il numero complessivo di figli per intervistato, 
individuarne la residenza ed il numero complessivo di familiari a carico degli intervistati in Italia 
così come in Patria. Infine stabilire quali siano le priorità degli intervistai stessi nell’allocazione 
delle risorse che si andranno ad analizzare più avanti. E’ importante quindi prendere in 
considerazione le caratteristiche demografiche e non solo dei figli degli intervistati. Preme 
conoscere il numero di figli per intervistato, in media, il luogo di nascita e la residenza ed infine 
quando è stato dato alla luce il primo figlio.   
I figli degli intervistati sono complessivamente 195; suddivisi per classi di età, oltre il 30% di essi 
sono in età pre-scolare, circa il 28% frequentano le scuole elementari, il 20% dei figli degli 
intervistati appartengono alla fascia di età dagli 11 ai 15 anni mentre il 15% ha un’età tra i 15 ed i 
18 anni. Infine, il 6,2% di essi sono maggiorenni. 
I dati rappresentati in Tabella ‎4.13, indicano il numero complessivo di figli e la suddivisione per 
classi e ciò per quanto possa essere utile non è sufficiente perché non permette di conoscere il 
numero di figli per capofamiglia e quindi la loro distribuzione. 
Tabella  4.13 Figli suddivisi per classi di età.  
 v.a. % Media Varianza SQM 
< 6 61 31,3% 2,43 1,95 2,43 
6 – 10 54 27,7% 7,81 2,00 7,81 
11 – 14 39 20,0% 12,44 1,20 12,43 
15- 17 29 14,9% 16,62 0,96 16,62 
≥ 18 12 6,2% 21,67 8,42 21,67 
Totale 195 100,0% 9,22 36,91 9,21 
Nella Tabella ‎4.14 si sono suddivisi i figli per le classi di età dei genitori per ottenere il rapporto tra 
i genitori e figli per le classi di età di entrambi i gruppi. Ciò consente di considerare le diverse classi 
di età degli intervistati come se gli individui appartenenti alle classi stesse fossero soggetti 
intervistati in tempi diversi. La prima tabella, Tabella ‎4.13, descrive le classi di età dei figli, dove si 
riscontra nella prima classe una media poco inferiore ai 2 anni e mezzo e nella seconda di quasi 8 
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anni. Quindi nella Tabella ‎4.14, dove si riportano le caratteristiche principali demografiche degli 
intervistati coniugati, a sinistra, e, sulla destra, dei figli nati dai genitori delle classi di età 
rappresentate a sinistra. Complessivamente i capofamiglia intervistati hanno poco più di due figli 
ma tra la prima e l’ultima classi di età crescono il numero di figli per intervistato. Nella prima classe 
di età la media di figli per famiglia è inferiore ad uno, nella seconda classe di età minore di due, 
nella terza classe di età oltre tre figli per intervistato mentre nella quarta classe di età oltre tre e 
mezzo per capofamiglia. 
Tabella  4.14 Numero di figli per intervistato per classi di età 
 Capofamiglia Figli 
 v.a. % Media v.a. % Media Varianza SQM 
≤33 20 21,7 30,46 15 7,7 ,75 1,67 3,46 
34 – 40 35 38,0 36,9 61 31,3 1,74 1,43 1,3 
41 – 47 26 28,3 43,6 80 41,0 3,08 1,91 2,76 
≥ 48 11 12,0 50,7 39 20,0 3,55 5,27 6,83 
Totale 92 100,0 40,0 195 100,0 2,12 2,96 2,93 
L’insieme delle due tabelle, Tabella ‎4.13 e Tabella ‎4.14, descrivono una realtà atipica. Infatti, dei 
61 figli appartenenti alla prima classe di età in Tabella ‎4.13 cioè il 31%, solo il 7,7% di essi sono 
figli degli intervistati compresi nella prima classe di età degli intervistati.  
L’ipotesi è che i figli di minore età dovrebbero essere nati dalle nuove generazioni, la prima classe 
di età, mentre al crescere dell’età i figli dovrebbero essere nati dai soggetti compresi nelle classi di 
età più anziane. Il caso estremo è rappresentato dai figli più grandi i quali dovrebbero essere i 
discendenti degli intervistati dell’ultima classe di età. Dai dati invece si riscontra che, appunto, solo 
il 7,7% dei figli compresi nella prima classe di età in Tabella ‎4.13 sono discendenti degli intervistati 
della prima classe di età e se si aggregano i dati della prima e della seconda classi di età della 
Tabella ‎4.14, essi non raggiungono il 40%;  è con la terza classe di età degli intervistati che si 
supera questa soglia.  
L’emigrazione, in particolare internazionale, per lavoro consiste nel trasferirsi da un paese verso un 
altro alla ricerca di un lavoro e di una condizione di vita migliore. Tale scelta viene fatta da parte di 
soggetti prevalentemente giovani, tuttavia l’emigrazione è anche un percorso di integrazione che 
richiede un intervallo di tempo più o meno ampio per trovare una sistemazione lavorativa ed 
abitativa che di fatto ritarda l’eventuale intenzione dei migranti di farsi una famiglia.  
In realtà, almeno dai dati in nostro possesso, la spiegazione di tale anomalia è in parte dovuta 
all’ipotesi sopra descritta cioè l’emigrazione non permette al migrante di formare una famiglia 
come nel caso delle altre famiglie ma tale ipotesi non basta. Infatti, se si verifica l’età degli 
intervistati alla nascita del primo figlio e si individua la media per classi di età (in appendice, A.2 è 
possibile consultare i dati) prendendo come riferimento il 25° ed il 30° anno di età degli intervistati 
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stessi. Comparando i capofamiglia delle diversi classi di età in questi due momenti della loro vita 
l’ipotesi appena descritta sembrerebbe confermata.  
Tale metodologia permette di verificare quanti di essi all’età sopra indicate avevano già avuto il 
primo figlio. L’analisi conferma, in parte,  l’ipotesi; pochi sono gli intervistati coniugati che hanno 
avuto un figlio ma tra questi vi sono solamente soggetti della prima e della terza classi di età, 
rispettivamente circa il 17% e l’8%. Al trentesimo anno di età invece solo il 29% degli intervistati 
della prima classe di età ha avuto il primo figlio mentre la percentuale cresce al 40% nella seconda e 
al 50% nella terza classi di età, per  decrescere nella quarta al 36%.  
Quindi solamente in due classi di età vi sono intervistati che hanno avuto già un figlio al 25° anno 
di età e con percentuali relativamente basse e ciò sembrerebbe confermare l’ipotesi secondo la quale 
l’emigrazione rallenta alcuni dei momenti salienti della vita quali il matrimonio o la nascita di figli9.  
Tuttavia l’ipotesi è valida per alcuni intervistati o classi di età e non per altri altrimenti non si 
spiegherebbero, da una parte, i valori della prima e terza classe di età al venticinquesimo anno di 
età. Dall’altra, la maggiore percentuale di intervistati nella seconda e terza classi di età rispetto alla 
prima e soprattutto alla quarta classi di età, al momento del compimento del trentesimo anno di età.   
Tabella  4.15 Percentuale intervistati con figli a 25° e 30° anno di età per classi di età 
 n. di casi 25 anni 30 anni 
 v.a % v.a v.a % v.a. v.a. % 
≤33 20 21,7 3 18 16,7 5 17 29,4 
34 – 40 35 38,0 0 35 0,0 14 35 40,0 
41 – 47 26 28,3 2 26 7,7 13 26 50,0 
≥ 48 11 12,0 0 11 0,0 4 11 36,4 
Totale 92 100,0   
E’ probabile che alcuni individui della prima e della terza classi di età abbiano usufruito della 
catena migratoria e quindi abbiano potuto inserirsi facilmente nel paese di destinazione e 
successivamente sposarsi ed avere il primo figlio prima degli altri. Mentre gli intervistati della 
quarta classe di età, cioè i primi arrivati, sono gli individui che hanno impiegato più tempo per farsi 
una famiglia. Infatti, nessuno di essi ha avuto figli entro il venticinquesimo anno di età e solo il 36% 
di essi lo ha avuto prima del trentesimo compleanno.  
Infine, il decremento che si verifica a partire dalla seconda classe di età è probabilmente imputabile 
al cambiamento culturale che avviene dal punto di vista demografico di generazione in generazione 
cioè si tende a fare meno figli e sempre più tardi.  
                                                 
9 anche se si hanno i dati sulla sola seconda variabile. 
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I dati sembrerebbero confermare che la catena migratoria (si confronti con il par. 7.2) sia in grado 
di incidere non poco anche su variabili o aspetti che difficilmente sarebbe immaginabile prevedere a 
priori.  
Essa accelera il processo di integrazione socio-economica di alcuni degli intervistati, i quali sono in 
grado di meglio far fronte alle  necessità iniziali e successivamente sposarsi e divenire padri in un 
arco temporale più breve rispetto a coloro che sono giunti in precedenza. 
Un secondo aspetto è la tendenza, da parte degli intervistati, a una maggiore stabilizzazione nel 
luogo di destinazione e ciò è possibile verificarlo utilizzando i dati a disposizione circa le mogli, 
come si è proceduto in precedenza, e soprattutto i figli degli intervistati. Due sono le variabili 
utilizzate come proxy per individuare tale processo: il luogo di nascita e di residenza dei figli (vedi 
grafici a confronto 4.1 e 4.2)10. 
Nel Grafico ‎4.3 si presentano i dati del luogo di nascita dei figli degli intervistati e si evince che i 
figli nati dalle generazioni meno recenti cioè oggi maggiorenni, hanno una distribuzione diversa 
rispetto ai più giovani. Infatti, nel primo caso, nessuno di essi è nato ad Ancona e vi è una 
percentuale intorno al 10% di figli nati in Sicilia. La Sicilia era generalmente il primo approdo 
prima di giungere ad Ancona per le vecchie generazioni. Le nuove generazioni degli intervistati 
(vedi par. 7.2) invece tendono a raggiungere direttamente Ancona grazie agli effetti della catena 
migratoria. Le nascite all’estero, dove per estero si intende, in questo caso, tutti i paesi ad eccezione 
dell’Italia e della stessa Tunisia, sono circa il 15% così come le nascite in Tunisia. Invece gran 
parte, circa il 60%, dei figli delle prime generazioni sono nati nella città di origine, Madia11.  
Della seconda generazione di figli cioè coloro che frequentano le scuole superiori, oltre il 35% sono 
nati ad Ancona; cresce leggermente la percentuale dei figli nati in Sicilia, terra di passaggio verso le 
Marche. Decresce invece la percentuale di figli nati a Madia che si attesta intorno al 40% così come 
i figli nati in Tunisia e soprattutto non si verificano nascite all’estero. Il dato significativo è la 
riduzione della percentuale di figli nati a Madia, a favore di coloro nati ad Ancona e nel centro 
Italia.  
Sono una percentuale minore invece i nati ad Ancona tra i figli che attualmente frequentano le 
scuole medie inferiori, rimane pressoché stabile la quota di figli nati a Madia mentre cresce 
sensibilmente la percentuale dei bambini nati in Sicilia.  
                                                 
10 Una premessa importante è quella che si riferisce alla condizione legale dei figli degli immigrati con la nuova legge Bossi-Fini. Infatti, questi ultimi 
possono ottenere la cittadinanza italiana se nati in Italia al raggiungimento della maggiore età. Ciò può generare, in alcuni casi, situazioni ambigue. 
Infatti, vi sono figli appartenenti alla stessa famiglia che, per diverse ragioni, nascono in Italia ed altri nel paese di origine. Di conseguenza i primi 
avranno diritto anche alla cittadinanza italiana al contrari dei secondi, generando di fatto figli e figliastri. E’ il caso d i un pescatore che ha potuto 
richiedere la cittadinanza italiana per il figlio ormai maggiorenne e nato in italiano ma è consapevole che i successivi, nati in Tunisia, non avranno 
questa possibilità, anche se oggi vivono in Italia. Ricordiamo che la concessione del permesso di soggiorno dei figli degli immigrati e quindi la loro 
permanenza in Italia sono strettamente vincolati a loro volta la permesso di soggiorno dei loro genitori. 
11 Alcuni degli intervistati più anziani prima di giungere in Italia hanno avuto un’esperienza migratoria in Libia, sempre come pescatori, ed alcuni 
all’epoca si erano stabiliti a Tripoli anche con la moglie con la conseguente nascita dei figli in terra libica. Essi rientravano in Tunisia due volte l’anno 
e generalmente la migrazione terminava dopo il matrimonio e la costruzione della casa. Con i primi anni ottanta si irrigidirono i rapporti tra i due 
paesi e per gli immigrati tunisini divenne sempre più difficile trovare lavoro in Libia e soprattutto impossibile cambiare il dinaro libico con 
corrispondente tunisino. Da qui, molti di essi intrapresero la strada per l’Italia perché parenti ed amici già emigrati ne parlavano bene.   
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Con la quarta e quinta generazioni avviene il passaggio, da parte di alcuni, e la stabilizzazione, da 
parte di altri, verso il nord. Infatti, i figli nati ad Ancona oltrepassano prima il 50% e poi il 70%. Si 
riduce la quota dei figli nati in Sicilia, rimane stabile la percentuale di figli nati in Tunisia e si 
riducono le nascite a Madia.  
Segno che ormai vi è una scelta di non ritorno o meglio che gran parte degli intervistati hanno 
effettuato il ricongiungimento con il coniuge ad Ancona12. 
Sintetizzando, l’aspetto rilevante presentato in sezione è la riduzione delle nascite a Madia. Nella 
classe di età inferiore ai 6 anni, per la prima volta la nascita di figli a Madia scende al di sotto del 
20%, quando inizialmente era oltre il 60%. Nell’arco di venti anni, cioè quasi una generazione, solo 
un terzo dei figli nascono a Madia contro un aumento del 75% delle nascite ad Ancona.  
Grafico  4.3 Luogo di nascita e di residenza dei figli degli intervistati per classi di età 
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Tali dati sembrano essere confermati anche dal grafico successivo, nel quale si presenta la residenza 
dei figli degli intervistati. In questo caso, oltre il 60% dei figli è già residente ad Ancona mentre 
sono residuali sia i residenti in Tunisia sia in Italia e rimane sempre presente Madia.  
E’ interessante notare, inoltre, come vi sia una riduzione della percentuale dei residenti ad Ancona 
tra i figli della terza classe di età cioè i figli con età inferiore ai 15 anni. 
Tali valori inducono ad un ulteriore approfondimento per comprenderne le cause, può essere di 
aiuto un’analisi di genere, per valutare se vi possono essere delle sostanziali differenze.  
In effetti, se si suddividono i dati della variabile luogo di residenza per sesso, grafici 4.3 e 4.4, si 
registra nella terza classe di età, sia nel caso dei figli maschi sia delle femmine, una riduzione della 
presenza in Italia ed in particolare ad Ancona e una maggiore quota di residenti a Madia rispetto ai 
                                                 
12 In realtà, come sostenuto, molte delle mogli degli intervistati tendono a vivere, durante l’anno, alcuni mesi nel paese di origine ed altri in quello di 
destinazione; in particolare durante la gravidanza o quando i figli sono piccoli mentre questa sorta di transumanza si riduce o cessa quando i figli 
entrano in età scolare. 
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figli delle altre classi di età e alla media complessiva. Infatti, nelle classi successive la percentuale 
dei residenti con i genitori torna a crescere, senza distinzione di genere.  
La distinzione tra i due sessi si verifica nella terza classe di età dove si registra una minore presenza 
in Italia delle figlie con un’età maggiore ai 11 anni. In questa ultima classe, i maschi residenti in 
Italia sono oltre il 70% mentre le femmine sono poco più del 40%. 
Grafico  4.4 Residenza dei figli degli intervistati, suddivisi per sesso, per classi di età 
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Nelle numerose interviste svolte ai testimoni privilegiati, agli stessi intervistati ed alle loro mogli 
spesso questo argomento ha destato forte discussione tra gli intervenuti. Molti di essi sostenevano 
che l’Italia, per cultura, non è il luogo adatto per la crescita delle proprie ragazze e quindi ritengono 
più opportuno il Paese di origine specie se vi è la possibilità di una convivenza delle nonne con le 
figlie.  
Altri invece sostenevano che in Tunisia esse non avrebbero avuto futuro. All’epoca delle interviste 
non si aveva la sensazione che questo aspetto che destava molte discussioni comportasse, in alcuni 
degli intervistati, comportamenti diversi e che generasse, nei dati, effetti tangibili. 
Caratteristiche demografiche degli altri familiari degli intervistati e conclusioni 
Per quanto riguarda gli altri familiari residenti nella stessa abitazione o a carico degli intervistati e 
residenti in Patria, purtroppo poche sono le informazioni a disposizione. Si registra la presenza di 
ex-coniugi, per i divorziati o i coniugati in seconde nozze. Complessivamente essi sono cinque 
individui. Uno degli intervistati si è sposato nuovamente perché vedovo. Un secondo intervistato ha 
dichiarato la convivenza con il proprio fratello, il quale a sua volta è impiegato anch’esso nel settore 
della pesca ad Ancona. Un terzo intervistato che invece ha la famiglia in Patria nella quale oltre alla 
moglie ed i figli è convivente anche la madre. 
Dunque i familiari conviventi con gli intervistati in totale sono 181, tutti da considerare a carico 
degli intervistati ad eccezione di un fratello di un intervistato che è in attesa di trovare una 
sistemazione abitativa ma che a sua volta è impiegato nella pesca.  
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Gli intervistati hanno una media di quasi 2 persone a carico, dei quali 17 sono coloro che gli 
intervistati dichiarano familiari residenti in Italia. Solo 13 di essi sono considerati a carico dagli 
intervistati, per una media di 0,18 individui per intervistato.  
Nel luogo di origine gli intervistati invece dichiarano di avere in totale 52 familiari. Di questi 51 
sono a carico dei capofamiglia per una media di 0,57 per intervistato.  
In totale, i 92 capofamiglia considerano a loro carico 245 persone, poco più di due persone 
ciascuno; non sono considerati a carico degli intervistati le ex-coniugi, in quanto nessuno dei 
capofamiglia ha dichiarato di versare l’assegno di mantenimento. Mentre si considera a carico il 
figlio di un intervistato divorziato in quanto il padre continua a versare l’assegno di mantenimento 
all’ex-moglie.  
Infine, tra i figli non stati considerati a carico degli intervistai coloro che sono già coniugati e 
residenti con i rispettivi coniugi. 
Tabella  4.16 Media dei familiari a carico dell’intervistato  
 Conviventi con il 
capofamiglia 
Residenti in 
Italia 
Residenti in 
Tunisia 
Totale 
 v.a Media v.a Media v.a Media v.a Media 
n. coniugi  63 0,38 2 0,02 13 0,14 78 0,85 
n. figli  
145 1,58 
12  
(11) 
0,13 
38  
(37) 
0,41 195 2,12 
n. familiari 1 0,01 4 0,04 1 0,01 6 0,07 
Totale a 
carico 
180 1,96 13 0,14 51 0,61 245 2,66 
I dati tra parentesi () indicano quanti dei soggetti sono stati considerati a carico del capofamiglia. 
Condizione abitativa 
La condizione abitativa degli intervistati così come dei loro familiari è anch’essa una degli aspetti 
che si riflette nella determinazione e soprattutto nella consistenza delle rimesse.  
In linea generale, i migranti appena giunti tendono a risiedere con altri connazionali, condividendo 
le spese di alloggio; è in un secondo momento che affittano una casa, di solito poco prima di 
richiedere il ricongiungimento familiare con la moglie.  
Infine, con la nascita dei figli vi è la tendenza a fare richiesta della casa popolare. Una 
pubblicazione del 2000 redatta dall’Ares2000, centro ed associazione di ricerca che si occupa di 
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immigrazione, presenta la condizione abitativa, le difficoltà di trovare casa e il costo delle abitazioni 
per gli immigrati in questo modo13:     
“Oltre che con le difficoltà comuni agli altri cittadini italiani che cercano una casa in affitto, gli 
immigrati si trovano a dover fare i conti con alcune particolari "discriminazioni":  
1)  i proprietari di case non affittano a stranieri (specie se di colore o albanesi) senza adeguate 
garanzie,  
2)  se affittano a stranieri pretendono un costo aggiuntivo e in molti casi, per i regolari, anche la 
stipula di una fideiussione bancaria;  
3)  se affittano a stranieri, specie nelle grandi città, l’affitto è in genere transitorio e si paga a 
persona anziché a mq.;  
4)  anche le agenzie immobiliari approfittano della situazione chiedendo spesso somme rilevanti 
(fino a 250.000 lire) a titolo di mediazione per la ricerca di un appartamento che mai si 
materializzerà e negando il risarcimento, anche parziale, della somma ricevuta. 
La discriminazione, la differenza passa dunque anche per le case, che possono assumere un colore 
diverso a seconda dei loro inquilini.  
Ed agli extracomunitari di colore la maggior parte dei proprietari preferisce non dare la propria casa 
e tenerla sfitta.” 
Per quanto la condizione abitativa degli immigrati non sia il tema della tesi, si ritiene importante 
rilevare che gli affitti a carico degli immigrati, in generale, e dagli intervistati non sono nella media 
bensì più elevati.  
Tabella  4.17 Luogo di abitazione degli intervistati per classi di età 
 ≤33 34-40 41-48 ≥48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Centro città 9 9,8  15 16,3  3 3,3  4 4,3  31 33,7  
Periferia 6 6,5  7 7,6  4 4,3  3 3,3  20 21,7  
Altra città 5 5,4  13 14,1  16 17,4  4 4,3  38 41,3  
Barca 0  0,0  0  0,0  3 3,3  0  0,0  3 3,3  
Totale 20 21,7  35 38,0  26 28,3  11 12,0  92 100,0  
Oltre il 50% di essi vive in una abitazione ad Ancona città, in particolare il 33% nel centro della 
città. Due sono le ragioni di una così alta percentuale di intervistati residenti in un appartamento in 
centro città: il porto è al centro della città e il quartiere a ridosso del porto, gli “Archi”, era abitato in 
                                                 
13 http://www.ares2000.net/ricerche/colorecase/ilcoloredellecase.htm .  
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precedenza soprattutto da pescatori e dove gli affitti erano relativamente a buon mercato. Con il 
tempo, i pescatori ed armatori italiani si sono trasferiti in altri quartieri. Nel frattempo sono giunti 
altri immigrati facendo del quartiere degli “Archi”, tra l’altro situato in prossimità della stazione 
ferroviaria, un’area ad alto tasso di presenza straniera, con affitti crescenti. Il 40% degli intervistati 
vive fuori città mentre un 3% vive in barca. Di questi uno è divorziato mentre gli altri due sono 
sposati ma con la famiglia residente nel Paese di origine. 
Il 66% degli intervistati vive in una casa in affitto a prezzi di mercato mentre il 25% in una casa 
popolare, un 2% invece è in attesa di una casa popolare ma attualmente risiede in una casa di 
emergenza comunale. Di fatto anche questi ultimi debbono essere considerati come famiglie 
residenti in un alloggio di edilizia popolare. Di conseguenza la percentuale degli intervistati 
residenti in una casa popolare è del 27%. Il 3% è proprietario della propria abitazione, uno di essi ha 
acceso ancora il mutuo.  
Un secondo 3% invece vive nella barca in cui lavora, con il consenso dell’armatore, quindi in una 
condizione di ricovero. Per alcuni di essi, questo stato persiste da diversi anni. In particolare, uno di 
essi è sposato con quattro figli ma la sua  famiglia risiede al Paese di origine ed è sua intenzione di 
trasferirsi in Patria fra pochi anni quando raggiungerà l’età della pensione.  
Il secondo, dopo essersi sposato molto giovane, con un’italiana, dalla quale ha avuto un figlio, 
attualmente è divorziato ed il figlio vive con la madre. Egli non intende tornare in Tunisia ma non 
ha mai affittato una stanza o una casa.  
Il terzo, è rientrato da poco in Italia dopo alcuni anni nei quali ha vissuto in Patria, non ha avuto 
ancora il tempo e soprattutto i documenti necessari per affittare una camera. E’ sua intenzione 
affittare, appena possibile, una stanza, sistemarsi e successivamente affittare una casa e quindi 
richiedere il ricongiungimento familiare. Il suo obiettivo è di stabilirsi definitivamente in Italia con 
la propria famiglia e magari poter avviare un’attività commerciale.  
Tabella  4.18 Tipologia di alloggio degli intervistati per classi di età 
 ≤33 34-40 41-48 ≥48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Affitto 18 19,6  28 30,4  9 9,8  6 6,5  61 66,3  
Casa popolare 2 2,2  6 6,5  10 10,9  5 5,4  23 25,0  
Proprietà 0  0,0  0  0,0  2 2,2  0  0,0  2 2,2  
Proprietà + mutuo 0  0,0  1 1,1  0  0,0  0  0,0  1 1,1  
Casa di emergenza com.  0  0,0  0  0,0  2 2,2  0  0,0  2 2,2  
Ricovero – prestito 0  0,0  0  0,0  3 3,3  0  0,0  3 3,3  
Totale 20 21,7  35 38,0  26 28,3  11 12,0  92 100,0  
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Il 21% circa degli intervistati condivide la casa con altre persone al di fuori dei propri familiari e 
gran parte di essi appartiene alla prima e seconda classe di età, rispettivamente il 50% ed il 40%. 
Poco meno della metà di essi sono già coniugati, appartengono in eguale misura alle prime due 
classi di età ed in media hanno due persone a carico: moglie e figlio che risiedono in patria.  
Essi sono circa il 33%, dei quali oltre il 50% vive fuori Ancona ed il 35% ad Ancona. E’ curioso 
come questi ultimi spendano per l’affitto, sia singolarmente sia complessivamente circa lo stesso 
ammontare di coloro che vivono in città di Ancona.  
Per quanto riguarda il tempo di permanenza nello stesso alloggio, tendenzialmente i più anziani 
vivono nella stessa casa da più tempo. In particolare gli individui della terza classe di età sono  
caratterizzati  dalla permanenza più elevata nella stessa casa, rispetto agli intervistati delle altre 
classi di età, rispettivamente 5 anni e 2 anni di media. Si ricorda che le persone intervistate sono 
individui con un lavoro formale e stabile, una lunga esperienza migratoria e soprattutto in una 
comunità con una forte presenza del fenomeno della catena migratoria, di conseguenza risulta 
sorprendente che gli anni di permanenza nella stessa abitazione siano relativamente pochi. 
Tabella  4.19 Sintesi della condizione abitativa degli intervistati (affitto stanza) per classi di età  
 
Anni di 
residenza 
n. persone 
residenti 
Ampiezza 
abitazione (mq) 
Quota affitto a 
carico 
intervistato 
Affitto totale 
 Media Var. Media Var. Media Var. Media Var. Media Var. 
≤ 33 1,64 1,91 2,70 0,68 59,80 289,29 171 839,12 460 24644,44 
34-40 1,97 3,08 3,17 1,37 66,67 26,67 191 3098,40 526 13142,00 
41-48 4,75 21,13 2,00 0,00 87,50 312,50 250 5000,00 500 20000,00 
≥ 48 1,50 0,50 3,00 2,00 65,00 50,00 200 0,00 525 31250,00 
Totale 2,04 3,74 2,80 0,91 65,15 231,50 188 2045,42 468 18383,83 
Il numero di persone conviventi, l’ampiezza della casa ed infine la quota d’affitto si sono 
confrontate con le somme complessive versate al locatore dell’appartamento.  
Per quanto riguarda il numero di persone conviventi, la media è di circa tre persone per 
appartamento, in case che variano dai 60 ai 90 metri quadrati, con una media di 65 metri quadrati. 
In media gli intervistati versano una cifra che si aggira intorno ai 200 euro al mese per un totale di 
468 euro complessivi. 
Le persone intervistate che fanno parte delle classi di età più anziane tendono a spendere una cifra 
maggiore, sia a livello individuale che collettivo.  
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Gli intervistati che vivono sempre in affitto ma da soli o con la propria famiglia sono il 45% della 
popolazione e solo uno di essi non è coniugato.      
Tabella  4.20 Sintesi condizione abitativa degli intervistati (abitazione privata) per classi di età 
 n. 
intervistati 
Anni di 
residenza 
n. persone 
residenti 
Ampiezza 
abitazione (mq) 
Canone di 
locazione 
 v.a. % Media Var. Media Var. Media Var. Media Var. 
≤ 33 8 19,5 3,33 5,55 3,13 1,84 58,00 322,29 394,38 7310,27 
34-40 22 53,7 4,09 12,48 3,50 1,02 59,86 272,03 369,23 7416,95 
41-47 7 17,1 3,30 5,13 4,57 3,95 60,00 241,67 389,29 23720,24 
≥  48 4 9,7 1,35 1,93 3,25 4,92 88,75 972,92 567,50 7891,67 
Totale 41 100,0 3,54 9,10 3,59 2,05 62,34 386,28 396,90 12666,14 
Mediamente essi vivono nello stesso appartamento da circa tre anni e mezzo e convivono con una 
maggiore quantità di persone nello stesso alloggio rispetto alla media complessiva ma si deve tenere 
presente che, in questo caso, si tratta di famiglie piuttosto che di singoli individui.  
La media è di tre persone e mezzo ad appartamento, con punte di quattro e mezzo. Si nota una 
correlazione diretta tra il numero di persone residenti nello stesso alloggio e le classi di età cioè al 
crescere di quest’ultima vi è un aumento dei soggetti che vivono nella stessa casa dovuto alla 
presenza dei figli.  
L’ampiezza delle case è minore se confrontata alle abitazioni di coloro che condividono 
l’appartamento con altri soggetti. Ciò si suppone sia dovuto al fatto che una singola famiglia con 
minori entrate cumulate tende ad affittare appartamenti che siano meno dispendiosi dal punto di 
vista del canone locativo.  
Tale ipotesi sembrerebbe essere confermata dall’ammontare del canone di locazione degli 
intervistati residenti con la propria famiglia comparato all’affitto versato da coloro che invece 
convivono con altri. I primi versano un canone mensile di 400 euro mentre i secondi di 450 euro, la 
differenza non è molto consistente ma se si considera che in media, nel primo caso, vi vivono tre 
persone e mezzo mentre, nel secondo, poco meno di tre, l’ipotesi sembrerebbe convalidata dai dati.   
Tabella  4.21 Sintesi condizione abitativa degli intervistati (abitazione di EP) per classi di età 
 n. 
intervistati 
Anni di 
residenza 
n. persone 
residenti 
Ampiezza 
abitazione (mq) 
Canone di 
locazione 
 v.a. % Media Var. Media Var. Media Var. Media Var. 
≤ 33 2 8,7 2,15 6,85 5,50 4,50 56,50 112,50 100,00 ,00 
 81 
 
 
34-40 6 26,1 1,83 ,97 4,50 ,70 58,17 218,57 96,50 2081,50 
41-47 10 43,5 4,05 18,14 5,00 3,56 80,80 380,84 103,80 2029,51 
≥  48 5 21,7 6,20 16,20 4,40 4,80 75,80 460,70 85,00 428,00 
Totale 23 100,0 3,77 13,53 4,78 2,81 71,70 406,77 97,48 1435,53 
Infine, l’ultimo gruppo di intervistati i quali risiedono in una casa popolare. Essi sono circa il 25% 
degli intervistati. Pochi sono coloro che usufruiscono della casa popolare nella prima classe di età in 
quanto diversi non sono coniugati oppure sono giunti solo recentemente in Italia o ad Ancona. Di 
conseguenza non hanno avuto il tempo necessario per fare la domanda per usufruire di una casa di 
edilizia pubblica. Inoltre per ottenere la casa popolare sono necessari diversi anni.  
Invece nella quarta classe di età si riscontra la maggiore presenza di famiglie che usufruiscono della 
casa popolare, il 43%. 
In questo caso, si riscontra una maggiore stabilità della famiglia nello stesso alloggio, in media 
quasi 4 anni, anche se minore rispetto a coloro che hanno affittato una casa a prezzi di mercato. 
Tuttavia vi sono due classi di età, le ultime due, nelle quali la media è di 4 e 6 anni rispettivamente 
nella terza e nella quarta classi di età. Il numero di persone che vi risiedono è maggiore rispetto ai 
soggetti intervistati presentati in precedenza, circa 5 ma in case leggermente più grandi, in media, 
oltre i 70 metri quadrati. Vi è una sostanziale differenza però, rispetto alle altre categorie, che è data 
dal canone di locazione. Infatti, questi ultimi in media versano un canone di poco inferiore a 100 
euro. Gli intervistati residenti con altri individui, versano per l’affitto di una stanza, in media, circa 
200 degli oltre 450 euro del canone di locazione complessivo. Gli intervistati che hanno affittato 
una casa a prezzi di mercato versano un canone che si aggira intorno ai 400 euro.  
Tali differenze si presume possano svolgere un ruolo importante nella determinazione del risparmio 
e di conseguenza delle rimesse degli intervistati. Specie se si tengono presente alcuni dei risultati 
della ricerca presentati ad inizio paragrafo dove si sottolineava le difficoltà degli immigrati a trovare 
casa, il maggiore costo delle abitazioni e soprattutto le maggiori spese sostenute dagli immigrati, in 
generale, a causa dei numerosi traslochi. Sono fattori che complessivamente incidono sul reddito 
familiare, sul risparmio e quindi sulle rimesse. 
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Appendice 
In questa appendice del capitolo si presentano i passaggi per la rilevazioni di alcune delle parti 
presentate nel capitolo.  
Caratteristiche demografiche delle moglie degli intervistati 
Per quanto riguarda le caratteristiche demografiche delle mogli degli intervistati si è preferito, per 
evitare confusione, classificare anch’esse con la stessa metodologia e soprattutto con gli stessi punti 
di divisione utilizzati per gli intervistati ed i loro figli.  
Nel primo caso, i dati degli intervistati riportati per comodità nella Tabella Errore. Nel documento 
non esiste testo dello stile specificato..1, come sostenuto nel capitolo, si è utilizzato il metodo della 
media e della deviazione standard all’interno del gruppo stesso degli intervistati, ottenendo le 
seguenti classi di età: gli intervistati con un’età inferiore a 33 anni, inclusi; coloro che invece 
rientrano in una classe dai 34 ai 40 anni; una terza classe dai 41 ai 47 anni incluso. Infine, coloro 
che hanno un età maggiore ai 48 anni. Questa classificazione ci indica che poco meno del 22% 
fanno parte della prima classe, il 38% della seconda, poco oltre il 28% la terza e il 12% la quarta.  
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..1 Presentazione 
caratteristiche demografiche degli intervistati per classi di età 
 
 n. casi in v.a. n. casi (%) Età media 
≤ 33 20 21,7 30,5 
34 – 40 35 38,0 37,0 
41 – 47 26 28,3 43,6 
≥ 48 11 12,0 50,7 
Totale 92 100,0  
Se si utilizza, come si è fatto, la stessa classificazione anche per le mogli degli intervistati, si nota 
che il numero delle stesse è minore rispetto agli stessi intervistati dovuto al fatto che non tutti gli 
intervistati sono coniugati e inoltre il 52% delle mogli appartiene alla prima classe di età, il 32% 
alla seconda, quasi il 19% alla terza e solamente il 3% alla quarta classi di età.  
Con un affollamento delle prime classi di età in quanto le mogli sono più giovani dei mariti, in 
particolare tra i migranti, e, nel caso degli intervistati, complessivamente esse sono rispettivamente 
il 21% e il 38%. Se si considera solo gli intervistati coniugati la percentuale delle mogli 
appartenenti alle prime due classi è del 14% e del 39%.   
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..2 Caratteristiche 
demografiche delle mogli degli intervistati per classi di età 
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Età v.a % media 
≤ 33 41 52,6 27,4 
34 - 40 25 32,1 37,1 
41 - 47 10 18,8 44,2 
≥ 48 2 2,6 48 
Totale 78 100,0 34,6 
Se si fosse invece utilizzato sempre la stessa metodologia, media e deviazione standard, ma con i 
dati solo delle mogli degli intervistati, il risultato sarebbe stato diverso ed è riportato nella Tabella 
Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..2. Una prima classe di età nella 
quale sono comprese le moglie con età inferiore o uguale ai 25 anni. Una seconda classe di età che 
comprendere le mogli degli intervistati tra i 26 e i 33 anni, inclusi. Una terza, tra i 34 ed i 40 anni, 
inclusi ed infine le mogli degli intervistati con oltre 41 anni.  
Con una distribuzione più equilibrata tra le classi, rispetto alla suddivisione presentata in 
precedenza, dove nella prima classe di età si trovava il 20% delle mogli degli intervistati, nella 
seconda classe il 29% circa, nella terza il 34% ed infine il 15% nella quarta.  
Anche l’età media per classi di età e complessiva decresce, resta il fatto che questo tipo di analisi, 
sia nel primo che nel secondo caso, non permette di individuare la differenza di età tra gli 
intervistati e le loro mogli e quindi la media relativa che è il dato più indicativo per gli obiettivi 
della ricerca, in particolare per comprendere le caratteristiche demografiche principali degli 
intervistati e dei loro familiari. Si è ritenuto opportuno mantenere la stessa classificazione nel 
capitolo, salvo poi presentare in appendice le conseguenze della metodologia applicata.   
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..3 Caratteristiche 
demografiche delle mogli degli intervistati per classi di età 
 
 v.a. % Media 
≤ 25 16 20,5 23,25 
26 – 33 23 29,5 28,91 
34 – 40 27 34,6 36,70 
≥ 41 12 15,4 44,75 
Totale 78 100,0 32,88 
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Età degli intervistati alla nascita del primo figlio 
L’età degli intervistati alla nascita del primo figlio è una variabile proxy importante per 
comprendere se si è in presenza del fenomeno della catena migratoria e soprattutto se vi sono degli 
effetti dal punto di vista demografico. Dal punto di vista teorico le nuove generazioni tendono a fare 
meno figli ed in ritardo rispetto alle precedenti causato dal mutamento culturale e una maggiore 
scolarizzazione con l’avanzare dello sviluppo economico e sociale. Nel capitolo si è presentata 
l’ipotesi secondo la quale l’emigrazione tende a ritardare la nascita del primo figlio e non influisca, 
in modo determinante, sul numero di figli complessivi. Infatti, il migrante necessita di un tempo 
maggiore rispetto a coloro che restano in Patria. Esso necessita di tempo per emigrare, stabilirsi nel 
luogo di destinazione, risparmiare del denaro per il matrimonio, ricongiungersi con la coniuge ed 
infine dare alla luce il primo figlio.  
Grafico Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..1 Età intervistato alla 
nascita del primo figlio 
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L’ipotesi presentata è suffragata dai dati degli intervistati; in appendice si presenta solamente la 
costruzione della tabella che si è descritta all’interno del capitolo. Con il primo passo si è sottratta 
l’età del primo figlio dall’età attuale dell’intervistato, ricavando l’età dell’intervistato stesso alla 
nascita del primo figlio, si confronti con il Grafico Errore. Nel documento non esiste testo dello 
stile specificato..1, ordinato per classi di età.  
Dal grafico non si è in grado di ricavare informazioni ed inoltre, data la diversa ampiezza delle 
classi di età, le linee non sono omogenee.     
Il secondo passaggio, rappresentato in Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile 
specificato.. sotto riportata, si sono classificati gli intervistati oltre che per età, anche per stato civile 
e figli. Quindi sono stati selezionati inizialmente i coniugati e i divorziati con figli, poi i senza figli 
ed infine i non coniugati. Nella Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile 
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specificato.. si presenta il terzo passaggio con il quale si ricava l’età media degli intervistati alla 
nascita del primo figlio.  
Un ulteriore passaggio importante  sarebbe stato poter aggiungere l’età degli intervistati al momento 
del matrimonio ma tale domanda non era prevista nel questionario. Si sarebbe potuto utilizzare la 
variabile dell’anno del ricongiungimento familiare da parte della coniuge come proxy ma il risultato 
non sarebbe stato altrettanto efficace.  
 
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..1 Numero intervistati 
sposati,  divorziati con figli; sposati o divorziati senza figli e non sposati. Media età 
degli ’intervistati alla nascita del primo figlio, per classi di età 
 Sposati Divorziati Sposati Divorziati Non sposati Totale 
 con figli senza figli   
≤ 33 7 0 4 1 8 20 
34-40 28 0 3 0 4 35 
≥41 25 1 0 0 0 26 
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato..2. Età media degli 
intervistati alla nascita del primo figlio 
 (1) sposati e 
divorziati con figli 
(1) + 
(2) sposati + divorziati senza figli 
(1) + (2) + 
(3) non sposati = Totale 
≤ 33 26,57 28,33 28,25 
34-40 30,86 31,58 32,00 
41-47 31,38 31,38 1,38 
≥48 32,00 33,64 3,64 
totale 30,79 31,31 31,21 
Quindi in questa seconda appendice del capitolo ci si limita alla presentazione dei risultati del 
secondo e del terzo passaggio mentre il risultato finale è riassunto all’interno del capitolo (vedi 
parag. 4.3.2). Nella prima classe di età, la più giovane, che, in questo caso è considerata l’ultima 
generazione giunta in Italia in termini temporali, nella quale poco meno del 40% sono coniugati con 
figli ed altrettanti non sposati e sono circa la metà gli sposati senza figli, con una piccola 
percentuale di divorziati senza figli. Gran parte degli intervistati della seconda classe, l’80%, invece 
sono coniugati ed il 20% di essi si divide tra sposati e non sposati senza figli. Infine, oltre il 90% 
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degli intervistati della terza e quarta classi di età sono coniugati e complessivamente poco meno 
dell’80% degli intervistati sono coniugati.  
Nella seconda Tabella Errore. Nel documento non esiste testo dello stile specificato.., sopra 
rappresentata, si presentano le medie di età degli intervistati, nella prima colonna la media di età 
degli intervistati coniugati con figli al momento della nascita del primo figlio che è di quasi 31 anni. 
Tra la generazione più anziana e la terza classe di età si riscontra circa un anno di età di differenza 
rispettivamente 32 anni e poco oltre 31 anni così come tra terza e la seconda classi di età. Ciò 
implica che tra la quarta e la seconda vi siano quasi due anni di differenza al momento della nascita 
del primo figlio. La forbice si accentua tra la prima e la seconda classe di età cioè i più giovani 
giunti per ultimi. Questi ultimi, in media, danno alla luce il primo figlio poco prima dei 27 anni. 
Quindi tra la prima e la seconda classe vi sono circa quattro anni di differenza che divengono poco 
meno di sei se si confrontano questi ultimi con gli individui della classe più anziana, la quarta.    
Nel caso dei coniugati e dei divorziati con o senza figli si riscontra, per gran parte delle classi di età, 
un aumento della media. Infatti nel caso della prima classe si riscontra un aumento di circa due 
anni, nella seconda un anno e nella terza di oltre un anno e mezzo. Il risultato è la conseguenza 
dell’operazione di aggregazione dei soggetti coniugati con i divorziati nelle tre fasce di età in cui vi 
è un aumento dell’età al momento della nascita del primo figlio comporta più individui e soprattutto 
questi ultimi sono per la gran parte più anziani. L’unica fascia di età che resta invariata è la classe 
dove non vi sono divorziati e coniugati senza figli. 
Infine se si aggregano anche i non coniugati, nelle prime due classi di età non vi sono sostanziali 
cambiamenti; nella prima, la media si abbassa a causa dell’inserito dei soggetti più giovani mentre,  
nella seconda, la media si eleva ulteriormente fino a raggiungere i 32 anni.  
Se si prende in considerazione la popolazione complessiva si rileva che l’età media alla nascita del 
primo figlio tra i coniugati e divorziati con figli è di quasi 31 anni, di oltre 31 se si sommano i 
coniugati e divorziati senza figli mentre si abbassa lievemente e si attesta tra i due valori se si 
includono anche i non coniugati. Due sono le conclusioni da trarre dai dati presentati: 
 
a. la differenza di età degli intervistati coniugati o divorziati con figli alla nascita del primo figlio, 
soprattutto tra la prima ed ultima fascia di età, conferma la presenza del fenomeno della catena 
migratoria ed essa incide anche negli aspetti demografici. Infatti mentre l’emigrazione ritarda la 
nascita del primo figlio, la catena migratoria l’anticipa, dando ai più giovani l’opportunità di 
dare la luce al primo figlio prima rispetto ai più anziani. Questo amplia di fatto la forbice tra la 
prima e la quarta classi di età;  
b. il secondo aspetto invece ci riporta all’analisi svolta nel capitolo perché la metodologia 
utilizzata in questa sezione niente può dire rispetto al futuro degli intervistati cioè non si è in 
grado di dire cosa faranno i giovani in futuro. Dunque è un’analisi incompleta mentre la 
metodologia corretta è verificare se ad una determinata età, il compimento del 25° o del 30° 
anno, gli intervistati hanno già dato alla luce il primo figlio ed è ciò che si è presentato nel 
capitolo. 
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La Condizione lavorativa e il reddito degli intervistati 
 
5 La condizione lavorativa 
La condizione lavorativa dei capofamiglia 
In questo capitolo si presenterà la condizione lavorativa degli intervistati evidenziando gli aspetti 
salienti quali il grado di scolarizzazione, la condizione professionale, la qualifica, il tipo di rapporto 
di lavoro, la condizione giuridica che lega gli intervistati all’eventuale datore di lavoro, la cadenza 
del lavoro ed infine le ore di lavoro settimanali della popolazione intervistata e dei loro familiari.  
E’ importante innanzitutto suddividere gli intervistati per qualifica professionale perché ciò  
permette di meglio interpretare la loro condizione lavorativa. Tra coloro che hanno risposto al 
questionario, il 3,3% svolge l’attività di facchino anche se essi godono anche della pensione di 
invalidità, hanno un tipo di rapporto di lavoro da dipendente ma in “nero”. Lavorano più di 36 ore 
settimanali ma non in modo continuativo, essi vengono chiamati quando vi è lavoro e quando non 
lavorano essi non vengono retribuiti così come nel caso in cui le barche non escono per maltempo o 
durante il “fermo biologico”. La giornata lavorativa tipo inizia tra le una e le due del mattino per 
portare il pesce al mercato fino alle cinque o le sei. Tornano alle tre del pomeriggio per organizzare 
le strutture del porto, in particolare le ghiacciaie, in attesa del rientro delle barche. Le imbarcazioni 
rientrano fra le quattro e le sei del pomeriggio a secondo della stagione, del pescato e soprattutto 
della distanza del luogo di pesca dalla terra ferma. Dalle tre fino alle otto o le nove di sera i facchini 
preparano l’attrezzatura, scaricano il pesce e lo immagazzinano nelle celle frigorifere. In totale le 
ore lavorative giornaliere possono essere tra le otto e le undici ore. Gli intervistati impiegati come 
facchini si caratterizzano per un’età relativamente avanzata, 50 anni, in attesa della pensione e con 
un basso livello di istruzione, appena 5 anni. 
Gli intervistati che svolgono l’attività di pescatori nei motopescherecci del porto di Ancona sono 
circa il 91%, alcuni di essi al momento dell’intervista erano in infortunio oppure disoccupati. 
Durante il periodo della somministrazione del questionario il 2,4% era disoccupato il 6% era 
infortunato mentre il 92% era occupato14. Nel settore della pesca in Italia, solo gli italiani possono 
essere armatori, motoristi o capitani, di conseguenza tutti gli intervistati svolgono la loro attività 
lavorativa alle dipendenze di un datore di lavoro che per la gran parte di essi è anche il capitano 
della barca. Fino ad alcuni anni fa in ogni imbarcazione  poteva essere imbarcato non più di un 
lavoratore extracomunitario, successivamente fino ad un massimo della metà dell’equipaggio ed 
infine, dall’anno scorso, una direttiva del Ministero consente di imbarcare tutti lavoratori 
extracomunitari ad eccezione del capitano e del motorista. Considerato che gran parte delle barche 
del porto di Ancona hanno mediamente un equipaggio di quattro persone attualmente non possono 
essere imbarcati più di due extracomunitari per barca. Nelle poche barche più grandi presenti al 
porto di Ancona è possibile imbarcare da quattro a nove cittadini extracomunitari come nel caso 
                                                 
14 Nel settore della pesca vi è un forte turn over tra occupati e disoccupati anche se in realtà le persone sono sempre le stesse. Infatti, fra i pescatori e 
gli armatori vi sono alcuni che preferiscono cambiare spesso barca o personale, rischiando anche di rimanere a terra o senza personale per qualche 
mese e altri invece optano per lavorare per lungo tempo sempre con lo stesso datore di lavoro o personale. Inoltre, diversi sono gli infortuni che 
occorrono ai pescatori durante l’anno specie nella stagione invernale. 
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delle barche che svolgono la pesca cosiddetta “rapida”. Tornando agli intervistati, essi hanno tutti 
un contratto di lavoro regolare a tempo indeterminato a causa di un forte controllo da parte delle 
autorità portuali, in particolare della capitaneria di porto. Essi lavorano più di cinquanta ore 
settimanali. Nel caso della pesca denominata “volante” le barche escono tutti i giorni alle due di 
notte e rientrano alla sera tra le quattro e le sei fino al giovedì notte o al massimo il venerdì mattina 
mentre il venerdì ed il sabato mattina sono dedicati al lavoro a terra. Essi sono liberi il sabato 
pomeriggio e la domenica. Complessivamente essi lavorano mediamente circa ottanta ore 
settimanali, di cui 70 in mare ed altre 8 o 10 ore a terra. Durante il lavoro in mare gli intervistati 
hanno dei turni di lavoro e di riposo, specie per quelli che lavorano nelle imbarcazioni che escono la 
domenica notte e rientrano il giovedì notte o il venerdì mattina. Durante l’anno essi hanno circa 45 
giorni di ferie a cavallo tra luglio, agosto e settembre per il “fermo biologico”15; mentre d’inverno, 
diverse sono le giornate perse per maltempo. Lo stipendio è una percentuale del “pescato” cioè tutto 
ciò che viene pescato durante la settimana viene venduto, al ricavato vengono sottratte le spese 
sostenute quali il gasolio ed il cibo. Ciò che resta viene suddiviso nel seguente modo: il 53% va 
all’armatore mentre il 47% all’equipaggio, compreso il capitano. Nella cosiddetta “busta paga” 
risulta di conseguenza un stipendio diverso da quello realmente percepito. Infine, ogni pescatore ha 
diritto alla cosiddetta “muccina”, la cassa di pesce che l’armatore concede ogni fine settimana ai 
dipendenti perché possano, tradizionalmente, portarla a casa per i loro familiari. Oggi gran parte dei 
pescatori preferisce venderla piuttosto che portarla a casa. A volte può accadere che l’armatore ed i 
pescatori decidano di comune accordo di vendere all’asta anche la “muccina” in quanto il prezzo 
d’asta del pesce è molto elevato. In questo caso l’armatore verserà ai marinai la somma relativa.  
Per quanto riguarda la prima classe di età la media dei pescatori intervistati ha studiato quasi 10 
anni ed ha una media di 30 anni. Nella seconda classe di età la media è di poco meno di nove anni 
di scolarizzazione mentre l’età media è di 37 anni. Nella terza invece gli anni di studio sono poco 
meno di otto e l’età media è di quasi 44 anni. Infine nell’ultima classe di età il livello di 
scolarizzazione è di 4 anni e mezzo e l’età media di quasi cinquanta anni. Complessivamente quindi 
il grado di scolarizzazione dei pescatori intervistati è di poco superiore agli otto anni e l’età media è 
di 38 anni. 
Il terzo gruppo degli intervistati svolge l’attività di venditore ambulante di pesce fresco ed è 
composto da poco più del 5% della popolazione totale intervistata e svolge l’attività in modo 
autonomo, lavora più di 60 ore settimanali ed è proprietario del mezzo di lavoro. L’età media è di 
oltre 44 anni con una scolarizzazione media di cinque anni. Essi hanno avuto in precedenza 
un’esperienza lavorativa come pescatori sia in Patria sia in Italia. Inoltre, a detta degli stessi 
ambulanti, l’attività di ambulante è stata una scelta obbligata ed intrapresa da pochi anni in quanto 
dopo diversi anni di lavoro come pescatori erano consci che non avrebbero mai avuto la possibilità 
di essere promossi a motoristi o capitani di una barca, ruolo che tra l’altro diversi dei pescatori 
tunisini già svolgono. Inoltre, la mancanza di una professionalità al di fuori del contesto della pesca 
                                                 
15 Il “fermo biologico” è il periodo nel quale in adriatico è vietata la pesca per permettere il ripopolamento del mare.  
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o di un titolo di studio, intraprendere l’attività di pescivendolo erano l’unica strada per cambiare 
lavoro pur mantenendo lo stesso tenore di vita16.  
Condizione lavorativa dei familiari degli intervistati 
La condizione lavorativa dei coniugi è poco significativa ai fini della ricerca in quanto solo due 
delle mogli attualmente lavorano mentre le altre sono casalinghe. Esse svolgono l’attività di badante 
in modo discontinuo e non in regola per poche ore a settimana, prevalentemente durante la mattina 
oppure la notte per un reddito complessivo mensile medio di 400 euro. Per quanto riguarda invece i 
figli degli intervistati, solo il 4% dei 195 complessivi lavora, di essi uno è studente lavoratore e gli 
altri lavorano a tempo pieno. Tutti sono dipendenti, l’82% svolge l’attività di operaio e gli altri sono 
impiegati. Il 38% di essi non ha un contratto regolare, risiedono in Tunisia e svolgono attività 
lavorativa continuativa con oltre 40 ore settimanali. Lo studente lavoratore frequenta la facoltà di 
biologia marina ad Ancona e svolge la propria attività lavorativa già in questo ambito. Infine, l’età 
media è di poco oltre i venti anni mentre per quanto riguarda il loro grado di scolarizzazione è 
necessario distinguere tra coloro che hanno studiato solo in Tunisia, altri che hanno svolto gli studi 
in Italia ed altri ancora che invece hanno studiato sia in Tunisia che in Italia. Nel primo caso, la 
media è di 8 anni e mezzo, nel secondo invece circa 10 e mezzo ed infine nel terzo caso circa 11 
anni.  
Infine, le ex-coniugi che non rientrando nel contesto familiare degli intervistati si è ritenuto fosse 
poco utile descriverne la condizione lavorativa ed un fratello di un intervistato che a sua volta è 
stato intervistato in quanto anch’esso è impiegato nel settore della pesca come pescatore.  
La condizione economica degli intervistati 
La condizione economica degli intervistati e di riflesso delle loro famiglie è importante ai fini della 
rilevazione delle determinanti delle rimesse, insieme ai consumi, ai risparmi ed al percorso 
migratorio che si presenteranno in seguito. In questa sezione, prima, si presenterà l’apporto di 
reddito da parte del capofamiglia e successivamente delle mogli e degli altri familiari ed infine il 
contributo dello stato sociale al reddito familiare come gli assegni familiari e di invalidità. 
Per quanto riguarda il reddito, nel questionario (vedi appendice questionario) si sono poste due 
domande per ogni voce: il reddito dell’ultimo mese e abituale sia per il capofamiglia che per gli altri 
familiari. Ciò ha permesso di rilevare se vi fossero sostanziali differenze tra il reddito dell’ultimo 
mese e l’abituale.  
Per molti di essi, vi sono sostanziali differenze in quanto la pesca è un settore nel quale lo stipendio 
è determinato non tanto dalla cosiddetta “busta paga” bensì dal prezzo del pesce e dalla quantità 
dello stesso venduto durante il mese. Infatti, i pescatori percepiscono lo stipendio in percentuale al 
venduto. Ciò significa che se un imbarcazione ha pescato molto pesce e se il prodotto pescato 
all’asta è quotato molto, di conseguenza i pescatori percepiranno uno stipendio più elevato. Durante 
il “fermo biologico” o cosiddetto “fermo pesca” ai pescatori viene comunque versato lo stipendio 
ufficiale, circa 800 euro, dal Ministero dei trasporti. Infine, come accennato, i pescatori ogni 
                                                 
16 Si Ricorda che fino ad alcuni anni fa l’attività di venditore ambulante di pesce fresco era in mano agli italiani ma per questi ultimi il margine di 
guadagno di questa attività ormai non è più sufficiente per  compensare i sacrifici ed i rischi che comporta. 
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settimana hanno diritto alla cosiddetta “Muccina”, il ricavato dalla vendita della stessa “muccina” si 
aggira tra i 50 ed i 200 euro al mese a secondo del prezzo del pesce e del pescato. Invece uno degli 
aspetti che tende a ridurre il reddito degli intervistati è sicuramente il maltempo. Infatti, in questo 
caso essi non escono in mare e quindi non percepiscono alcun compenso.   
Il reddito personale degli intervistati 
Il reddito personale degli intervistati che comprende sia lo stipendio cioè parte del ricavato del 
pesce venduto, la cosiddetta “muccina” e l’eventuale ricavato dai beni venduti in Patria. In questa 
sezione esso sarà analizzato in rapporto alle classi di età, alla qualifica ed alla scolarizzazione degli 
intervistati stessi17.  
Se si considera il reddito, riportato nella Tabella ‎5.1, degli intervistati per classi di età si rileva che 
la classe di età con la media più elevata è la prima con 1441 euro, seguono la terza classe, la quarta 
ed infine la seconda rispettivamente con 1386 euro, 1383 euro e 1356 euro.  
Dunque ad eccezione della prima classe di età, nelle restanti classi gli intervistati hanno dei redditi 
molto simili. Infatti, solo 30 euro dividono la terza classe dalla seconda classe. Inoltre, anche la 
differenza tra la prima classe di età e l’ultima, in termini di reddito è poco significativa, solo 85 euro 
al mese. La media complessiva è invece di 1386 euro così come della terza classe di età. Quindi il 
reddito dei capofamiglia è caratterizzato da una elevata omogeneità tra le classi di età. 
Tabella  5.1 Reddito personale medio degli intervistati per classe di età 
 v.a. n. casi (%) Media Varianza DS SQM 
19-33 20 21,7 1441 135157,05 367,64 131443 
34-40 35 38,0 1356 169333,00 411,50 165422 
41-48 26 28,3 1386 249336,02 499,34 239746 
>48 11 12,0 1382 647136,36 804,45 588323 
Totale 92 100,0 1386 232127,32 481,80 229604 
Se si osserva il Grafico ‎5.1 si nota come le fasce di reddito più numerose sono rappresentate nella 
terza e nella quarta classe di età che complessivamente corrispondono ad un reddito che va dai 1000 
ai 1500 euro al mese. In particolare nella fascia di età alla quale appartengono i giovani con età 
inferiore ai 33 anni, si rileva che oltre l’80% di essi percepisce un reddito tra i 1000 e i 2000 e il 
restante 20% è compreso tra i 750 ed i 1000 euro al mese. Probabilmente perchè sono soprattutto i 
giovani a lavorare nelle barche che praticano la pesca cosiddetta “rapida”, la quale richiede un 
maggiore impegno fisico da parte dei pescatori in quanto si “scende” la rete ogni 40 minuti durante 
l’intera giornata lavorativa e si pesca per l’intera settimana senza rientrare.  
                                                 
17 La quota di reddito ricavata dalla vendita dei beni portati in Tunisia da parte degli intervistati è ricavata dal par. 8.5 dedicato alle rimesse, relativo 
alla vendita della “muccina” è il residuo. Infine, per una descrizione più approfondita sulle modalità di “aggiustamento” del reddito, si vedano i parr. 
1.5, 7.2 e 8.5 nei quali si presentano rispettivamente l’approccio teorico e gli aspetti tecnici.   
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Grafico  5.1 Reddito degli intervistati per classe di età e di reddito (euro) 
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Inoltre si lavora anche in caso di maltempo, perché questo tipologia di pesca richiede il mare e 
soprattutto il fondale marino in movimento e ciò accade durante le mareggiate. E’ un lavoro molto 
pesante che non concede soste e che richiede una notevole professionalità ma che garantisce una 
maggiore quantità di pesce pescato e di maggiore valore sul mercato. Diversi tunisini in giovane 
età, sia perché provengono da famiglie di pescatori sia perché desiderosi di guadagnare di più 
prediligono questo tipo di pesca e di lavoro.  
Nelle altre classi di età si evidenzia invece la presenza di intervistati della prima fascia di reddito, 
quella minore ai 750 euro mensili, in quanto in queste fasce di età vi sono anche gli intervistati 
impiegati come facchini piuttosto che pescatori o venditori ambulanti di pesce fresco. Dalla seconda 
classe di età in poi invece il reddito cresce al crescere dell’età e seppure minoritaria si riscontra la 
presenza di soggetti che appartengono alla fascia più elevata di reddito cioè quella oltre i 2500 euro 
al mese. Le classi con il reddito più elevato sono caratterizzate dalla presenza tra gli intervistati di 
coloro che svolgono l’attività autonoma di venditori ambulanti e che percepiscono un reddito più 
elevato anche rispetto agli intervistati che sono impiegati come pescatori. Sempre nelle stesse classi 
di età il salario è maggiormente distribuito tra le fasce di reddito ma si riducono le presenze nelle 
fasce intermedie perché, da una parte, i pescatori più anziani tendono a lavorare nelle barche medio-
piccole e meno impegnative e, dall’altra, una maggiore presenza tra questi di venditori ambulanti18. 
Classificando il reddito degli intervistati secondo la qualifica lavorativa risulta evidente la scarsa 
capacità reddituale dei facchini, si ricorda che essi lavorano in modo saltuario ed in nero; i quali 
                                                 
18 Come sostenuto la pesca è un lavoro che costringe i pescatori alla lontananza dalla propria famiglia per gran parte della settimana. Tuttavia i 
pescatori impegnati nella pesca cosiddetta a “volante” escono in mare la notte alle due e rientrano tra le due e le sei del pomeriggio del giorno 
successivo. Di conseguenza essi hanno l’opportunità di passare più tempo con la propria famiglia ma il loro salario è più basso di coloro impiegati 
nella pesca a “rapido” o a “strascico”.  
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percepiscono un reddito poco oltre i 500 euro mensili e la distribuzione del reddito è più omogenea 
(vedi seconda barra Grafico ‎5.2). Tra gli intervistati impiegati come pescatori invece la varianza è 
maggiore, inoltre i pescatori hanno un reddito più consistente di quello dei facchini, di poco 
inferiore ai 1400 euro mensili, in media.  
Tabella  5.2 Reddito personale medio degli intervistati per qualifica professionale 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
Facchino 3 3,3 550 0 0,0 698896 
Pescatore 84 91,3 1362 159439 399,3 158096 
Pescivendolo 5 5,4 2281 435795 660,1 1149363 
Totale 92 100,0 1386 232127 481,8 229604 
Per quanto riguarda invece i venditori ambulanti di pesce fresco, essi hanno iniziato la loro attività 
di venditori ambulanti quando erano ancora impiegati come pescatori, vendendo la loro quota della 
cosiddetta “muccina”, successivamente hanno iniziato ad acquistare del pesce dagli armatori per 
rivenderlo ai ristoranti ed ai conoscenti ed infine il salto di qualità con l’acquisto del furgone, 
l’iscrizione all’Iva ed al registro delle imprese.  
Grafico  5.2 Reddito degli intervistati per classi di reddito e qualifica professionale 
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Come è possibile notare dal Grafico ‎5.2, il reddito di questi ultimi è sicuramente più elevato e 
rientra, per la gran parte, nella fascia più elevata mentre il reddito medio è di quasi 2300 euro 
mensili, con alcuni di essi che giungono a guadagnare anche oltre i 3000 euro al mese. 
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Grafico  5.3 Reddito degli intervistati per classi di reddito e grado di istruzione 
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Nell’ultima parte dell’analisi del reddito dei capofamiglia si considera la relazione tra l’ammontare 
del reddito e gli anni di scolarizzazione degli intervistati. La teoria economica sostiene che al 
crescere del tasso di scolarizzazione di un individuo dovrebbe corrispondere un aumento del reddito 
percepito ma non è il caso del settore della pesca nel quale sono impiegati gli intervistati.  
Infatti il tasso di scolarizzazione non sembra essere un fattore determinante, tra gli intervistati 
coloro che hanno il reddito più elevato non appartengono alle classi con un tasso  di scolarizzazione 
più elevato; il 50% dei non scolarizzati appartiene alla classi di reddito più elevate in quanto sono 
venditori ambulanti di pesce fresco, segno che essi sono stati capaci di far valere la propria  
professionalità e capacità imprenditoriale. 
Tabella  5.3 Reddito degli intervistati per anni di istruzione 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
nessuno 6 6,5% 1406,14 585436 765 488269 
≤ 5 7 7,6% 1245,24 155037 394 152703 
6-9 54 58,7% 1399,56 217143 466 213305 
10-15 23 25,0% 1386,88 254242 504 243188 
≥ 16 2 2,2% 1435,42 8342 91 6613 
Totale 92 100,0% 1385,86 232127 482 229604 
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Dal Grafico ‎5.3 risulta che la classe più scolarizzata ha un reddito che si aggira tra i 1250 ed i 1500 
euro cioè proprio al centro della distribuzione da noi effettuata mentre è tra gli intervistati meno  
scolarizzati in assoluto che si riscontra la maggiore percentuale di intervistati con il reddito più 
elevato.  
Grafico  5.4 Grafico tridimensionale reddito, grado di istruzione e classi di età degli intervistati  
 
 
Dalla Tabella ‎5.3, nella quale si riportano i valori medi per classi di età e di istruzione si ha la 
conferma che le classi estreme cioè a maggiore e minore scolarizzazione hanno i redditi più elevati 
e gli intervistati con basso livello di scolarizzazione hanno la seconda media più elevata di reddito, 
poco oltre i 1400 euro mensili.  
Tali risultati sembrano suggerire che i più scolarizzati oltre ad essere i più giovani hanno anche il 
reddito più elevato e più omogeneo rispetto alle altre classi di età19.  
 Nel Grafico ‎5.4, si riportano i valori medi del reddito, dell’età e della scolarizzazione, esso  
sembrerebbe confermare ciò che si è sostenuto e cioè che nella prima classe di età con gli 
intervistati con età inferiore ai 33 anni non figurano soggetti senza scolarizzazione così come 
nell’ultima e nella penultima non si riscontrano intervistati che hanno un livello di scolarizzazione 
superiore alle medie inferiori. Preme sottolineare che nonostante la pesca sia un settore nel quale la 
                                                 
19 E’ necessario porsi la domanda del perché o meglio quali siano le motivazioni che possono spingere un giovane con un alto livello di 
scolarizzazione ad intraprendere la via dell’emigrazione e soprattutto essere pescatore in un altro paese. E’ facile immaginare che essi potessero avere 
maggiori opportunità in Patria ed all’estero utilizzando al meglio le competenze acquisite durante gli anni dedicati agli studi e la rete offerta dalla 
stessa università in cui hanno studiato. E’ probabile che la scelta è frutto del fenomeno della catena migratoria e soprattutto di quell’humus (vedi par. 
1.3) che potremmo definire “migratorio”, ben delineato nella teoria del “transnationalism”, del quale è intrisa una società dedita all’emigrazione, nel 
quale i giovani crescono inconsapevoli di ciò e soprattutto non coscienti delle loro opportunità. Di conseguenza ad essi non resta che seguire le sirene 
dell’emigrazione. Così che i giovani scelgano la via informale e quindi del network piuttosto che formale, affidandosi a parenti ed amici emigrati già 
all’estero. 
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scolarizzazione non sia un fattore determinante tuttavia tra gli intervistati della classe di età più 
giovane dove la scolarizzazione è più elevata il reddito è omogeneo ed elevato.  
Il reddito dei coniugi e degli altri familiari 
I redditi delle mogli e dei familiari degli intervistati non sono particolarmente consistenti, di 
conseguenza essi non incidono in modo particolare sul reddito complessivo. In questa sezione si 
sottolinea che sono solamente due le coniugi che al momento della somministrazione delle 
interviste erano occupate. Tutte e due svolgono attività di servizio e percepiscono un reddito di 600 
e 200 euro.  
Mentre solo in tre delle famiglie degli intervistati vi sono altri familiari che sono occupati ed essi 
incidono sul reddito complessivo per 600, 800 e 1700 euro. Cifre consistenti anche se il numero è 
talmente esiguo che non è rilevante ai fini della media complessiva.  
E’ importante sottolineare inoltre come vi sia una scarsa partecipazione al mondo del lavoro da 
parte delle mogli, da una parte, e, dall’altra, la preferenza a fare studiare i figli, da parte degli 
intervistati.  
Questi due aspetti, in parte, già riscontrati in altri lavori precedenti e che confermano l’interesse ad 
investire nell’istruzione per far sì che i propri figli abbiano un futuro migliore, come sostengono 
molti degli intervistati. 
Mentre l’arrivo in Italia successivo al matrimonio, seguito dalla gravidanza quasi immediata, il 
numero di figli superiore alla media, la non conoscenza della lingua, la preferenza a passare alcuni 
mesi dell’anno nel Paese di origine ed infine un reddito complessivo relativamente elevato 
certamente non facilitano l’integrazione delle mogli degli intervistati nel mondo del lavoro italiano. 
Questa condizione rende le mogli degli intervistati meno libere nelle scelte e quindi anche meno 
integrate complessivamente nella società italiana, di conseguenza esse tendono sempre più a vivere 
la propria condizione di mogli di immigrati all’interno della propria comunità.  
Il ruolo dello stato sociale: gli assegni familiari e le pensioni di invalidità 
Il reddito complessivo degli intervistati, come accennato, è composto dal reddito personale 
dell’intervistati stessi, delle mogli e degli altri familiari che come sostenuto poco sopra risulta 
essere poco rilevante ed infine dal reddito che definiamo come il ruolo che svolge lo stato sociale ai 
fini appunto del reddito complessivo stesso. In questa parte quindi si presenteranno i dati circa gli 
assegni familiari e le pensioni di invalidità.  
Per quanto riguarda le pensioni di invalidità, sono solo quattro gli intervistati che le percepiscono 
tuttavia essi continuano ad essere impiegati svolgendo l’attività di pescatori o di facchini in “nero”. 
Diversi invece sono coloro che al momento delle interviste erano in infortunio, dovendo considerare 
solamente i redditi abituali si è deciso di non tenerne conto. La media delle pensioni di invalidità 
percepite è di 378 euro al mese. 
Invece è di ben altro spessore il ruolo degli assegni familiari per il reddito complessivo degli 
intervistati, anche se è necessario tenere in considerazione che l’ammontare degli assegni familiari  
è correlato al numero delle persone a carico da parte degli intervistati, in particolare del numero di 
figli. Tuttavia come si vedrà le cifre, in alcuni casi, sono consistenti. 
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Si ricorda che gli assegni familiari per gli immigrati tengono conto anche delle persone a carico 
residenti nel Paese di origine anche se calcolati in maniera diversa cioè l’importo dell’assegno è 
inferiore.  
Sono 68 gli intervistati che percepiscono gli assegni familiari, circa il 73% dell’intera popolazione e 
suddivisi per classi di età solo il 35% della prima classe di età ne ha diritto contro circa l’80% della 
seconda e della terza classe mentre tutti gli intervistati della quarta classe percepiscono gli assegni 
familiari.  
Quindi al crescere dell’età delle classi degli intervistati cresce il numero degli aventi diritto dato che 
con l’avanzare dell’età gli individui si sposano ed hanno figli, di conseguenza acquisiscono il diritto 
agli assegni familiari.  
Ora se si prende in considerazione le medie sia delle persone a carico degli intervistati sia degli 
assegni familiari percepiti si rileva che le persone a carico crescono al crescere dell’età (vedi 
capitolo 4.3.3). Infatti, nella prima classe di età, poco più di due persone e mezzo a carico per 
intervistato cioè poco più di moglie e figlio, nella seconda classe di età le persone a carico 
diventano tre mentre nella terza e nella quarta superano le quattro persone a carico. 
Tabella  5.4 Ammontare medio di assegni familiari per intervistato per classe età  
 
n. intervistati 
beneficiari assegni 
familiari 
n. familiari a carico Assegni familiari 
 v.a. % Media Varianza SQM Media Varianza SQM 
≤ 33 7 10,3 2,9 2,48 2,6743 252 32327 30496 
34-40 28 41,2 3,0 1,22 1,4957 239 13298 17189 
41-48 22 32,4 4,3 1,85 2,2782 393 22692 29361 
≥ 48 11 16,2 4,2 2,76 2,8509 331 36248 33641 
Totale 68 100,0 3,6 2,12 2,0894 305 25534 25158 
Non si riscontra una correlazione tra il numero degli intervistati che percepiscono gli assegni 
familiari, il numero delle persone a carico e l’ammontare degli assegni familiari; infatti, la classe di 
età con l’ammontare maggiore in assoluto è la terza con oltre 390 euro, seguita dalla quarta con 
poco più di 330 euro, molto distante la prima e la seconda classi di età con oltre 250  e 240 euro al 
mese.  
Ciò potrebbe essere imputabile al fatto che alcuni dei figli delle famiglie della seconda e quarta 
classi hanno già raggiunto la maggiore età e quindi le famiglie non hanno più diritto o solo in parte, 
se ancora studenti, agli assegni familiari oppure che alcuni dei familiari sono residenti in Patria.  
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In conclusione, in media le persone a carico sono tra le tre e le quattro mentre gli assegni familiari 
mensili sono di poco oltre i 300 euro. 
Il reddito familiare complessivo 
Il reddito complessivo disponibile è il reddito mensile dell’intera famiglia frutto della somma del 
reddito del capofamiglia, della moglie dell’intervistato, degli altri familiari ed infine gli eventuali 
assegni di invalidità e familiari. In linea teorica esso dovrebbe essere superiore a quello dei 
capofamiglia ma potrebbe anche non variare affatto il quadro sin qui delineato tra le diverse classi 
di età, così come nel caso dell’analisi basata sulla qualifica professionale o sul grado di istruzione. 
Non si terrà tuttavia conto della classificazione per livello di istruzione in quanto il reddito 
complessivo non è particolarmente influenzato da questo ultimo dato. Si aggiungerà invece 
un’analisi circa il reddito complessivo comparato al numero delle persone a carico per meglio 
comprendere la condizione di benessere delle famiglie degli intervistati ma anche in vista 
dell’analisi delle rimesse degli intervistati. Infatti, un maggiore benessere degli intervistati può 
essere un fattore di maggiore capacità di trasferimento rimettere verso il Paese di origine.  
Si ricorda che il reddito medio dei capofamiglia appartenenti alla prima classe di età era di 1441 
euro, di 1356 per la seconda, di 1386 per la terza ed infine di 1382 per l’ultima classe. Per una 
media complessiva di 1386 euro mensili. Si è anche sottolineato che nelle classi più avanzate di età 
vi sono intervistati con redditi appartenenti alle fasce estreme della segmentazione cioè guadagnano 
di più e di meno in assoluto, in particolare nell’ultima classe di età.  
Nel caso dell’analisi per qualifica professionale degli intervistati, i facchini risultano la categoria 
con il reddito più basso, poco superiore ai 500 euro, e soprattutto non differenziato. Il reddito dei 
venditori ambulanti di pesce fresco è molto elevato, la gran parte di essi guadagna oltre i 2200 euro. 
Ed anche in questo caso, si riscontra poca variabilità fra gli intervistati appartenenti a questa 
categoria. Nella categoria dei pescatori, tra l’altro la più numerosa, che si rileva una maggiore 
eterogeneità del reddito e dove si rilevano redditi che vanno dai 1000 ai 3000 euro mensili. 
Tabella  5.5 Ammontare medio degli assegni familiari sulla popolazione totale degli intervistati 
 
n. intervistati con 
assegni familiari 
n. complessivo intervistati Media degli Assegni familiari 
 v.a. % v.a. v.a. % Media (67) Media (92) 
≤ 33 7 10,3 7 20 35 252 88 
34-40 28 41,2 28 35 80 239 191 
41-48 22 32,4 22 26 84 393 332 
≥ 48 11 16,2 11 11 100 331 331 
Totale 68 100,0 68 92 73,9 305 225 
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Se si computa l’apporto degli assegni familiari sul numero complessivo degli intervistati per 
ciascuna delle classi di età piuttosto che su coloro che li percepiscono, si nota che, in generale, le 
cifre differiscono lievemente ad eccezione di ciò che accade nella prima classe di età nella quale la 
differenza è consistente in quanto solo il 35% ha diritto agli assegni familiari. Invece è più 
interessante verificare se il reddito proveniente dagli assegni familiari è in grado di svolgere il ruolo 
o se si preferisce l’effetto auspicabile di ridurre le disuguaglianze di reddito fra gli intervistati e allo 
stesso tempo di sollevare dalla condizione di povertà le famiglie meno abbienti. 
Se si considera il reddito complessivo degli intervistati per classi di età, nella prima classe il reddito 
del capofamiglia rappresenta oltre il 90% del reddito complessivo ed il residuo è appannaggio degli 
assegni familiari. Nella seconda classe di età cresce la quota degli assegni, circa il 10%, nella terza e 
nella quarta oltre il 20%. Questo effetto è generato dalla presenza di famiglie sempre più numerose 
con il crescere delle classi di età e quindi dell’età degli intervistati. Invece sono poco significative  
le quote degli altri redditi, in particolare per la prima, per la seconda e la terza classi. Nella quarta 
classe il reddito degli altri familiari rappresenta circa il 15%. Ciò è in contrasto con i risultati della 
indagine svolta in precedenza (Barsotti e Moretti, 2004), nella quale il contributo degli “aiuti 
esterni” era, in media, circa del 2% e per gli intervistati della comunità marocchina era al 4,6% e 
per la tunisina solo dell’1%. La mancanza di sintonia tra i due dati potrebbe essere imputabili al 
campione osservato. Infatti, la popolazione intervistata per questa indagine è relativamente ben 
integrata e impiegata in un settore fortemente formalizzato; il campione utilizzato in precedenza era 
sicuramente più eterogeneo.  
Infine, il dato del reddito complessivo medio, nel quale il reddito degli intervistati incide, in media e 
complessivamente, poco meno dell’80%, quello dei familiari degli intervistati meno del 5% e 
soprattutto gli assegni familiari e di invalidità sono poco meno del 20% del reddito complessivo. 
Per quanto riguarda la composizione del reddito complessivo per qualifica professionale, anche in 
questo caso il reddito degli altri familiari incide in modo non significativo anche se in misura 
maggiore rispetto al caso analizzato in precedenza. Ciò vale anche per gli assegni familiari e di 
invalidità. Essi sono particolarmente importanti nel caso degli intervistati con la qualifica di 
facchino, anche se tale dato non è molto indicativo in quanto il numero di facchini intervistati è 
molto esiguo, tre, e soprattutto la media è falsata dalla condizione di un intervistato che ha gran 
parte dei figli che già lavorano. Per quanto riguarda le altre classi professionali sostanzialmente non 
vi sono sia da parte del reddito del coniuge sia degli altri familiari non vi sono aspetti da 
sottolineare.  
Grafico  5.5 Composizione del reddito complessivo degli intervistati per classi di età e qualifica 
professionale 
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In conclusione dall’analisi del reddito complessivo, si ricava che la media nel caso della prima 
classe di età è di 1441 euro a fronte di un reddito complessivo di 1529 cioè poco meno di 100 euro 
derivanti dagli altri redditi e dagli assegni familiari.  
Nella seconda classe di età invece il reddito dell’intervistato è di 1356 e il corrispondente 
complessivo è di 1559, poco oltre i 200 euro mensili è l’apporto dei redditi degli altri familiari e 
degli assegni familiari. Nella terza classe, nella quale il reddito del capofamiglia è di 1386 con un 
reddito complessivo di 1734, circa 350 euro in più. In questo caso, l’apporto risulta essere più 
consistente.  
Infine, nella quarta classe di età si rileva un reddito medio dei capofamiglia di 1382 e complessivo 
di 2129 euro. In questo caso, il reddito derivante da una fonte diversa dal capofamiglia è 
consistente, poco oltre gli 800 euro in più. Questo è dovuto non tanto al reddito delle moglie bensì a 
quello dei figli che sono già in età lavorativa o ad un apporto molto consistente degli assegni 
familiari. In questa classe i figli a carico sono molto di più rispetto alle altre classi di età (vedi par. 
3.1). 
Il reddito medio degli intervistati è di 1386 euro e il complessivo di 1670, circa 300 euro in più. In 
passato i pescatori ad Ancona erano considerati benestanti così come i tunisini impiegati nella 
pesca, con l’avvento dell’euro i redditi di questa entità non sono particolarmente elevati.   
Tabella  5.6 Reddito medio complessivo per classi di età e per qualifica professionale 
  v.a. % 
A 
carico 
media  v.a. % 
A 
carico 
Media 
≤ 33 20 21,7 1,30 1529      
34-40 35 38,0 2,63 1559 Facchino 3 3,3 4,67 2088 
41-48 26 28,3 4,04 1734 Pescatore 84 91,3 2,82 1606 
≥‎48 11 12,0 4,18 2129 pescivendolo 5 5,4 3,60 2509 
 100 
 
 
          
Totale 92 100,0 2,92 1670 Totale 92 100,0 2,92 1813 
La comparazione del reddito dei capofamiglia con il relativo reddito complessivo per qualifica 
professionale indica nella prima classe, rappresentata dai facchini, dove il reddito del capofamiglia 
è solo di 550 euro, il reddito complessivo è di 2088 euro cioè molto al di sopra di qualsiasi 
aspettativa. Nella seconda classe, quella dei pescatori, la più numerosa ed eterogenea, il reddito 
personale degli intervistati in media è di 1362 euro contro un reddito complessivo di 1606 euro ed 
in questo caso gran parte della differenza è dovuta agli assegni familiari. Infine, per quanto riguarda 
i venditori ambulanti di pesce fresco che hanno un reddito personale relativamente alto, 2281 euro 
confrontato con un reddito complessivo che raggiunge i 2509 euro, quindi poco oltre 250 euro in 
più che sono anche in questo caso il frutto degli assegni familiari. 
Per concludere il reddito medio degli intervistati è di circa 1386 euro al mese e reddito medio 
complessivo raggiunge i1813 euro, qualcosa come 500 in più che sono in gran parte l’apporto degli 
assegni familiari.  
Un tentativo di sintesi: analisi econometrica delle determinanti del reddito complessivo 
Il modello econometrico utilizzato 
Al fine di verificare e quantificare l’influenza dei fattori demografici, sociali e lavorativi nel 
determinare l’ammontare delle risorse finanziarie a disposizione degli intervistati e dei loro parenti, 
è apparso opportuno costruire un modello di regressione lineare multipla in cui la variabile 
dipendente fosse costituita dal reddito familiare totale abituale mensile, sotto forma logaritmica in 
quanto permette di contenerne la variabilità della distribuzione. Le variabili dipendenti utilizzate 
sono state suggerite, in parte, da una indagine precedente svolta sul comportamento migratorio e di 
invio delle rimesse delle comunità filippina e salvadoregna dell’area di Los Angeles (C. Menjivar, 
J. Da Vanzo e R. Burciaga Valdez; 1998) e da una recente ricerca (Barsotti e Moretti, 2004). Le 
variabili dipendenti sono state inserite in un quadro concettuale utilizzato già in precedenza 
(Barsotti e Moretti, 2004), basato sull’individuazione di alcuni macro fattori, utilizzando, in alcuni 
casi, anche le stesse variabili utilizzate in precedenza (Barsotti e Moretti, 2004). La funzione che si 
andrà a presentare è la seguente 
Rispetto al lavoro svolto da Barsotti e Moretti, non si è inserita tra le variabili esplicative personali e 
migratorie la nazionalità, ovvi motivi. Si è ritenuto opportuno inserire la variabile stato civile in 
quanto essa poteva presentare delle indicazioni utili. Essendo essa una variabile qualitativa è stato 
necessario disaggregarla e considerare come intercetta essere non coniugato e creare due variabili 
dummy per i soggetti sposati e divorziati. In teoria, la prima dovrebbe avere un andamento 
negativo, in quanto gli sposati dovrebbero guadagnare meno degli sposati mentre la seconda un 
effetto positivo perché i divorziati dovrebbero avere un reddito superiore ai non coniugati.  
Inoltre, si è pensato di utilizzare la forma quadratica laddove Barsotti e Moretti hanno utilizzato la 
forma convenzionale, in quanto si ritiene che la prima rappresenti al meglio l’andamento 
dell’effetto dell’età sul reddito cioè una curva ad u. Inizialmente il reddito decresce al crescere 
dell’età sino a giungere ad un minimo, per poi crescere. 
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Sempre tra le variabili esplicative appartenenti al macrofattore personale e migratorio, in questo 
caso, appartenente al capitale umano degli intervistati, laddove Barsotti e Moretti utilizzavano gli 
anni di scolarizzazione, la conoscenza della lingua italiana, gli anni di permanenza in Italia ed infine 
la modalità di ingresso; in questa indagine, si è preferito utilizzare solamente le prime tre variabili 
cioè istruzione, integrazione linguistica e anni di residenza in Italia. Infatti, la variabile modalità di 
ingresso, nel caso di Barsotti e Moretti dicotomica basata sull’ingresso irregolare o non, non era 
significativa, nella nostra indagine. Di conseguenza si sono utilizzate altre categorie che potessero 
essere in grado di spiegare alcuni aspetti delle caratteristiche personali o migratorie degli intervistati 
quali il progetto migratorio presente oppure l’aver beneficiato del cosiddetto fenomeno della catena 
migratoria. Tuttavia sia la prima che la seconda variabili non sono significative. Per quanto 
riguarda le variabili utilizzate, le variabili istruzione e anni di permanenza in Italia sono state poste 
in forma quadratica, per la stessa ragione descritta poco sopra nel caso dell’età degli intervistati. In 
questo caso sia la prima sia la seconda variabili si ipotizza abbiano un andamento ad u rovesciata 
cioè all’aumento dell’istruzione e degli anni di permanenza in Italia, il reddito inizialmente cresce e 
successivamente decresce. Infine, l’andamento del rapporto tra la variabile dipendente e la 
conoscenza della lingua dovrebbe essere positivo cioè all’aumentare delle capacità linguistiche 
degli individui dovrebbe corrispondere un reddito più elevato. 
2 2
0 1 2 3 4 5 6 7log( ) _ _ _ _ ..totY età età stat civ spos stat civ div edu edu ingr                 
 28 9 10 11 12 12 12.. _ _ot we poingr carico Y Y qual facch qual pesciv vend u               (5.1) 
Tabella  5.7 Presentazione delle variabili utilizzate nel modello econometrico 
Variabile dipendente: 
log( )totY  Reddito complessivo degli intervistati in forma logaritmica 
Variabili esplicative: 
Caratteristiche personali e migratorie: 
Generali  
età  - 2età  Età anagrafica in forma quadratica 
_ _stat civ spos  
_ _stat civ div  
Stato Civile: Intercetta= non coniugato.  
Divorziato e coniugato 
Capitale umano  
edu  - 2edu  Anni di istruzione in forma quadratica 
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ingr  - 
2ingr  Anno di ingresso in Italia in forma quadratica 
Ita  Var. dicotomica. Conoscenza della lingua italiana: 1= >3 
Caratteristiche familiari 
carico  Numero persone a carico del capofamiglia 
otY  Var. dicotomica. Reddito proveniente da moglie e altri familiari 
weY  Var. dicotomica. Assegni familiari e di invalidità 
Caratteristiche lavorative 
_qual facch  
_qual pesciv  
Tipologia di lavoro: 
intercetta = pescatore 
  = facchino  
  = pescivendolo 
povend  Var. dicot.    1 = Vendita di beni in Patria 
u  Errore residuo 
Il secondo macrofattore determinante per la variazione del reddito complessivo è caratterizzato 
dall’eventuale integrazione del reddito del capofamiglia da altri familiari o da istituzioni pubbliche, 
a ciò si aggiunga anche il numero di soggetti a carico del capofamiglia stesso. Esse dovrebbero 
avere una relazione positiva con il reddito complessivo.  
Barsotti e Moretti, in questo caso, avevano utilizzato le variabili: numero di familiari coabitanti, 
reddito derivante da altri familiari e dal coniuge in Italia. A nostro avviso è più opportuno utilizzare 
il numero di persone a carico degli intervistati.  
Infine, si è utilizzata la tipologia di impiego piuttosto che la condizione giuridica di lavoro, 
utilizzata da Barsotti e Moretti, in quanto uno degli obiettivi dell’indagine è proprio l’analisi di 
soggetti appartenenti allo stesso settore, con una varianza molto limitata per quanto riguarda la 
condizione giuridica di lavoro. Infatti, gli unici soggetti intervistati non in regola con il contratto di 
lavoro sono i facchini. Di conseguenza prendendo in considerazione la tipologia di impiego si è in 
grado di misurare l’effetto anche della irregolarità del contratto. Essendo una variabile qualitativa si 
è ritenuto opportuno disaggregarla in due variabili binarie ed una terza da considerare come 
intercetta. Quest’ultima rappresenta la qualifica di pescatore. Di conseguenza si ipotizza che la 
variabile dummy qualifica facchino abbia un effetto negativo mentre essere venditore una relazione 
positiva. Barsotti e Moretti avevano previsto anche una seconda variabile che misurasse l’effetto sul 
reddito del numero di ore lavorate ma nel nostro caso, tale variabile è superflua in quanto tutti gli 
intervistati lavorano un monte ore superiori alla media in modo abbastanza omogeneo.  
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Mentre si è ritenuto opportuno seguire l’esempio dei due autori circa l’inserimento di una variabile 
che considerasse l’eventualità di altri redditi generati da lavori secondari occasionali da parte del 
capofamiglia. In questo caso, piuttosto che mantenersi sul generico si è ritenuto più opportuno 
prendere in considerazione l’eventuale reddito generato dalla vendita di beni al rientro in Patria. 
I risultati dell’analisi econometrica       
Il modello con variabile dipendente il logaritmo del reddito complessivo degli intervistati è stato 
sviluppato secondo il metodo dei minimi quadrati (OLS) ed è in grado di spiegare oltre la metà 
della variazione dello stesso reddito complessivo, 2R  = 0,515. Sono significative otto variabili su 
dodici mentre non lo sono le variabili stato civile sposato, l’istruzione, la qualifica di facchino ed il 
reddito degli altri familiari. Tuttavia anche queste ultime hanno il segno ipotizzato. Per quanto 
riguarda le variabili significative tre sono significative all’1%, quattro al 5%. Quindi è un modello 
che spiega in modo soddisfacente le variazioni del reddito complessivo. La variabile età che fa parte 
dei macrofattori personali, come spiegato è stata posta in forma quadratica. Essa ha una forma ad u 
cioè inizialmente al variare dell’età stessa il reddito decresce ed oltre una certa soglia vi è una 
relazione diretta. Il reddito decresce fino all’età di 42 anni, ceteris paribus, e successivamente 
cresce al crescere dell’età. Se si considera che l’età media della popolazione intervistata è di 38 anni 
e la mediana è di poco superiore, 39 anni, ed infine l’età minima è di 20 e la massima di 54 anni, di 
conseguenza il risultato è giustificato (si confronti con tabella 5.9). La variabile è fortemente 
significativa20.   
La variabile stato civile divorziato è significativa e coloro che appartengono a questa classe tendono 
ad avere un reddito superiore del 44% rispetto ai pescatori21. Ciò è probabilmente imputabile alla 
scelta dei non coniugati di lavorare nelle barche che fanno la pesca cosiddetta “rapida” che come 
accennato all’inizio del capitolo, è molto faticosa, pericolosa e costringe i marinai a stare in mare 
per l’intera settimana. Tuttavia questa tipologia di impiego garantisce un reddito personale più 
elevato ed è la ragione per la quale gran parte dei tunisini in prossimità del matrimonio preferiscano 
lavorare in queste imbarcazioni. 
Tabella  5.8 I risultati dell’Analisi econometrica 
Variabile dipendente: log( )totY  
Metodo: OLS 
     
Variabili indipendenti Coefficienti Standard Error t-Statistic Prob. (p-value) 
     
     
                                                 
20 Per ricavare il valore minimo o massimo della relazione quadratica è sufficiente:  / 21 2   (Introductory Econometrics, J. M. Wooldridge, 
2003).  
21 Quando la variabile dipendente è sotto forma logaritmica e la variabile indipendente  è in forma normale, per ricavare l’esatto coefficiente è 
necessario: 
 100 exp 11    .  (Introductory Econometrics, J. M. Wooldridge, 2003). 
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età  -0.0906 0.038 -2.38 0.0197 ** 42 
2età  0.00107 0.0005 2.10 0.0389 **  
_ _stat civ spos  -0.0826 0.1019 -0.81 0.4202   
_ _stat civ div  0.366 0.1669 2.19 0.0314 **  
edu  0.016 0.0250 0.64 0.5227   
2edu  -0.00074 0.0013 -0.55 0.5788   
ingr  0.0539 0.0166 3.23 0.0018 * 20 
2ingr  -0.00135 0.0004 -2.85 0.0055 *  
Ita  0.247 0.0874 2.82 0.0061 *  
carico  0.0604 0.0192 3.14 0.0024 *  
otY  0.197 0.1536 1.27 0.2045   
weY  0.205 0.0825 2.47 0.0154 **  
_qual facch  -0.053 0.1495 -0.35 0.7229   
_qual pesciv  0.429 0.1106 3.87 0.0002 *  
covend  0.128 0.0495 2.59 0.0115 **  
Costante  8.32 0.6280 13.24 0.0000  
     
     n. di osservazioni  92 
2R  0.549 
La variabile istruzione non è significativa mentre la variabile dicotomica, sempre appartenente al 
macrofattore personale, conoscenza della lingua italiana è significativa e conoscere la lingua 
italiana piuttosto che non conoscerla, a parità di condizioni, significa avere il 28% in più di reddito 
complessivo. La variabile ingresso che è indicativa degli anni di permanenza in Italia, è anch’essa 
molto significativa e come accennato in precedenza è stata posta in forma quadratica. In questo 
caso, a parità di fattori, la relazione anni trascorsi in Italia e reddito è di tipo ad u rovesciata cioè 
inizialmente cresce fino a raggiungere l’apice a 20 anni di emigrazione e successivamente l’effetto 
di questa variabile sul reddito diviene negativo. Ciò non significa che il reddito non aumenta 
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tuttavia al crescere di un unità di anni di permanenza in Italia, il reddito varia in misura minore. 
Considerando che la media di anni di emigrazione in Italia da parte degli intervistati è di poco oltre i 
17 anni, il minimo è di 2 e il massimo 35, l’effetto sembrerebbe abbastanza verosimile. 
Tra i macrofattori familiari sia il numero delle persone a carico del capofamiglia sia i trasferimenti 
da enti pubblici sono significativi. La prima variabile ha una relazione positiva con il reddito 
complessivo ed al crescere di una persona a carico il reddito complessivo aumenta di oltre il 6%. 
Gli intervistati che percepiscono assegni familiari o di invalidità, a parità di persone a carico, di 
tipologia di impiego e anni di permanenza e così via, hanno un reddito superiore del 23%. Il reddito 
degli altri familiari, si ricorda che è una variabile binaria, ha una correlazione positiva ma non è 
significativo, tuttavia, come sostenuto nel corso del capitolo gran parte del reddito complessivo è 
dovuto all’apporto del reddito del capofamiglia e delle istituzioni pubbliche. 
Tabella  5.9 Principali valori delle variabili utilizzate in forma quadratica nel modello 
 Media mediana min Max SD 
Anni di permanenza in Italia 17 17,5 2 35 6,77 
Età 38 39 20 54 6,86 
Istruzione 8 7 0 17 3,83 
Infine la tipologia di impiego venditore ambulante di pesce fresco e la vendita di beni nel Paese di 
origine, variabili appartenenti all’ultimo macrofattore, hanno entrambe una correlazione positiva 
con il reddito complessivo. In particolare passare dall’impiego di pescatore a pescivendolo un 
aumento del reddito complessivo quasi del 53,6%, essa è la variabile che maggiormente influisce 
sul reddito complessivo. L’eventuale vendita di beni in Patria, variabile dicotomica, garantirebbe, 
sempre a parità di condizioni, agli intervistati che ne fanno uso circa il 13,7% in più rispetto a 
coloro che non svolgono questa attività al rientro al proprio Paese di origine. 
In conclusione, il reddito complessivo varia al variare dei diversi fattori sino ad ora presentati, in 
particolare l’analisi sembrerebbe confermare alcune indicazioni emerse nell’analisi descrittiva cioè 
il grado di istruzione, dato il settore nel quale sono impiegati gli intervistati, non è molto indicativo. 
La tipologia di impiego così come la variabile stato civile ed il reddito degli altri familiari purtroppo 
risentono della scarsa numerosità dei dati, in particolare per quanto riguarda i coniugati e i facchini. 
Infine la qualifica di pescivendolo, gli anni di permanenza in Italia, la conoscenza della lingua , 
l’età, gli assegni familiari e di invalidità e la vendita di beni in Patria svolgono un ruolo 
determinante sulla variabile dipendente.  
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6 Il consumo e il risparmio 
Il consumo 
In generale gli immigrati tendono a controllare il consumo al fine di elevare la propria capacità di 
risparmio e di conseguenza di trasferimento delle rimesse verso il Paese di origine. Infatti essi non 
si caratterizzano per un reddito maggiore rispetto agli italiani bensì tendono a spendere meno, di 
conseguenza diventa determinante rilevare in maniera puntuale la portata e la composizione del 
consumo stesso. Diverse sono le variabili che influiscono sul consumo: la composizione della 
famiglia, il luogo di residenza della famiglia stessa, la coabitazione con altri soggetti diversi dai 
familiari, l’utilizzo dei mezzi pubblici piuttosto che un mezzo proprio, ecc. 
Per quanto riguarda il consumo si è sottoposto gli intervistati ad un questionario (vedi appendice 
A.1) nel quale la variabile del consumo è stata suddivisa in sette sotto classi di spesa. Nella prima si 
è chiesto agli intervistati qual è l’ammontare del reddito dedicato alle spese strettamente legate al 
mantenimento della casa, cioè affitto, utenze e condominio. Nella seconda, le spese di 
mantenimento della famiglia: cibo e vestiario. Una classe dedicata completamente alle spese 
sanitarie ed un’altra all’istruzione. Inoltre, una sotto classe nella quale si è chiesto agli intervistati di 
indicare le rimesse inviate o portate (vedi parr. 8.4 e 8.5) ed una per il denaro destinato alla 
comunicazione con i familiari in Patria. Infine, si è domandato se l’intervistato ha sostenuto spese 
rilevanti durante l’ultimo anno come l’acquisto di una casa, spese per matrimoni, mobili, auto; 
qualsiasi spesa sostenuta non compresa nelle prime classi e soprattutto di una certa consistenza22. 
Data la difficoltà ad ottenere informazioni di questo genere o semplicemente la difficoltà 
nell’esporre, da parte dell’intervistato, in modo dettagliato e preciso i consumi mensili si è ritenuto 
opportuno inserire in questa parte anche la domanda circa l’ammontare del risparmio mensile. 
Quest’ultimo, insieme ai dati sul consumo, sul reddito e sulle rimesse avrebbe permesso in seguito, 
con alcuni “aggiustamenti” in sede di elaborazione dei dati, di svolgere i cosiddetti controlli 
incrociati e successivamente giungere a definire in modo accurato i dati sulle principali variabili 
necessarie per la determinazione del comportamento degli intervistati circa le rimesse. Infine, 
l’approccio utilizzato, come ricordato più volte,  è la teoria della NELM e cioè i consumi ed il 
reddito sono stati considerati a livello familiare piuttosto che individuale (si veda i parr. 1.3, 1.4, 
1.5, 6.2 e capitolo 8). 
La spesa per il mantenimento della casa 
Sebbene durante i capitoli precedenti si sia trattata la condizione abitativa (vedi par. 4.4) degli 
intervistati, tuttavia i dati sui consumi e in particolare destinati al mantenimento della casa, sono 
leggermente diversi rispetto a quelli presentati in precedenza in quanto, in questo caso, si 
considerano anche i costi accessori come le utenze e le spese condominiali. E’ opportuno ricordare 
che, anche in questo caso, il ruolo dello stato sociale, con la concessione di case di edilizia popolare 
da parte dei comuni, incide in modo consistente nel costo  di mantenimento della casa tra gli 
intervistati. 
                                                 
22 Ad indicare le spese pluriennali. 
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In Tabella ‎6.1 si presentano i dati della sezione dedicata alla condizione abitativa degli intervistati 
dove il costo medio di affitto per la prima classe di età era di 250 euro al mese, per la seconda classe 
di 290 euro al mese, 170 euro per la terza classe di età ed infine poco oltre 280 euro mensili per la 
quarta classe mentre la media complessiva risultava essere di poco inferiore ai 250 euro. In quel 
caso, il numero degli intervistati compresi erano 90 piuttosto che 92 in quanto 2 degli intervistati 
proprietari della casa in cui vivono non versano alcuna rata per il mutuo. 
Tabella  6.1 Quota affitto versata dagli  intervistati per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
19-33 20 22,2 253 17483 132 58759 
34-40 34 37,8 290 18279 135 58657 
41-48 25 27,8 171 30509 175 59653 
>48 11 12,2 281 55892 236 58731 
Totale 90 100,0 247 27510 650 58970 
Nel calcolare il costo complessivo del mantenimento della casa invece è necessario considerare tutti 
gli intervistati in quanto anche coloro che sono proprietari della casa in cui vivono sostengono delle 
spese durante il mese. Gli intervistati appartenenti alla prima classe di età hanno dichiarato di 
sostenere un costo mensile medio di 390 euro quindi circa 140 euro in più rispetto al costo 
dell’affitto della casa o della stanza. Coloro che appartengono alla seconda classe di età spendono 
circa 430 euro a fronte di un costo d’affitto di 290 euro. Anche in questo caso circa 140 euro per le 
spese accessorie. Nella terza classe di età la spesa complessiva per il mantenimento della casa è di 
poco inferiore ai 300 euro che risulta essere di 130 euro più elevata dell’affitto. Infine, nella quarta 
classe di età la spesa complessiva per la casa è di poco inferiore ai 400 euro quando gli intervistati 
avevano dichiarato di spenderne circa 280 euro per l’affitto. Anche in questo caso i costi accessori 
sono poco oltre i 100 euro. La media complessiva invece è di poco inferiore ai 380 euro contro una 
quota di affitto media inferiore ai 250 euro. 
Dunque le spese accessorie per il mantenimento della casa mediamente incidono sul reddito degli 
intervistati, a seconda della fascia di età, tra i 110 ed i 140 euro al mese.  
Tabella  6.2 Ammontare medio spesa mantenimento per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 393 27627 166 138882 
34-40 35 38,0 432 34109 185 138723 
41-48 26 28,3 288 42170 205 140253 
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≥ 48 11 12,0 391 61570 248 138832 
Totale 92 100,0 378 40379 201 139203 
Per quanto molto utile questo tipo di analisi tuttavia risulta di difficile interpretazione in quanto, 
come sostenuto nel paragrafo dedicato alla condizione abitativa, si riscontra una forte variabilità 
della spesa tra gli intervistati. Infatti, alcuni di essi vivono in una stanza mentre altri in un 
appartamento e soprattutto tra coloro che hanno affittato un appartamento vi sono alcuni che sono 
locatari di abitazioni di edilizia popolare per la quale notoriamente viene applicato un canone di 
locazione calmierato.  
Il ruolo dello stato sociale: la casa popolare 
Lla casa popolare è il secondo aspetto, dopo gli assegni familiari e di invalidità considerati nel 
capitolo precedente (vedi par. 5.3.2), nel quale il ruolo delle istituzioni può risultare determinante ai 
fini della rilevazione del risparmio e di conseguenza delle rimesse. Infatti, abitare in una casa 
popolare implica tre vantaggi: un canone di locazione più basso e una maggiore stabilità e una 
maggiore tranquillità per il futuro.  
Coloro che hanno affittato la casa a prezzi di mercato sostengono una spesa complessiva per il 
mantenimento della casa in media poco oltre i 530 euro al mese, poco di più gli intervistati della 
terza classe di età, 540 euro. Gli intervistati della prima classe di età spendono intorno ai 570 euro, 
per i capofamiglia della seconda classe di età la spesa complessiva è leggermente al di sotto dei 500 
euro. Nella quarta classe di età invece si rileva un costo di mantenimento della casa molto più 
elevato rispetto alle altre classi di età ed anche rispetto alla media complessiva, intorno ai 680 euro. 
Si ricorda (vedi par. 4.4) in generale gli immigrati pagano canoni di locazione superiori rispetto alla 
media.  
Tabella  6.3 Ammontare medio spesa mantenimento casa per classi di età a prezzo di mercato 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 8 19,5 569 7813 88 276457 
34-40 22 53,7 491 17508 132 276888 
41-48 7 17,0 540 24367 156 276536 
≥ 48 4 9,8 681 17240 131 273311 
Totale 41 100,0 533 18922 138 276395 
La seconda categoria sono gli intervistati che invece hanno affittato una stanza piuttosto che una 
casa sempre a prezzi di mercato. In questo caso il costo di mantenimento della casa sostenuto è 
sicuramente minore anche se magari il costo complessivo del canone è maggiore rispetto a quelli 
sopra indicati. In media essi sostengono una spesa complessiva superiore ai 270 euro, gli intervistati 
della prima classe spendono esattamente 275 euro così come la quarta mentre gli individui 
 109 
 
 
appartenenti alla seconda ne spendono poco meno, 240 euro. Infine il mantenimento della casa 
costa 350 euro al mese alla popolazione della terza classe di età.  
Tabella  6.4 Ammontare medio spesa  mantenimento stanza per classi di età a prezzo di mercato 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 10 50,0 275 6165 79 74069 
34-40 6 30,0 243 16591 129 74230 
41-48 2 10,0 350 5000 71 73415 
≥ 48 2 10,0 275 1250 35 73957 
Totale 20 100,0 273 8533 92 74041 
 
Per gli intervistati invece che risiedono in una casa popolare, le cifre per il mantenimento della casa 
sono molto inferiori rispetto ai precedenti. In media essi spendono poco oltre i 260 euro e 
soprattutto si riscontrano valori diversi tra le classi di età e tra queste e la media complessiva, ad 
eccezione della seconda classe di età nella quale il costo per il mantenimento della casa è di oltre 
350 euro mensili. 
 
Nel primo caso, essi spendono, in media, poco meno della metà della somma spesa dagli intervistati 
che hanno affittato un appartamento a prezzi di mercato.  
 
Tabella  6.5 Ammontare medio spesa mantenimento casa di edilizia popolare per classi di età 
 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 2 8,7 275 1250 35 75049 
34-40 6 26,1 358 62417 250 75415 
41-48 10 43,5 235 9894 99 75269 
≥ 48 5 21,7 206 6930 83 75378 
Totale 23 100,0 264 23135 152 75311 
 
La forbice è molto ampia con la logica conseguenza che essa diviene determinante ai fini della 
rilevazione del risparmio e delle rimesse, tra coloro che vivono in un’abitazione locata a prezzi di 
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mercato e coloro che risiedono in una casa popolare. Gli intervistati affittuari di una casa popolare 
spendono quanto gli individui che hanno affittato una stanza.  
Spese sostenute per l’alimentazione ed il vestiario 
Le spese per l’alimentazione e il vestiario sono il costo più ingente che affrontano gli intervistati, 
almeno la gran parte di essi, durante il mese e si evince anche dalle quote del reddito che vengono 
destinate a queste due voci. 
In media essi spendono circa 500 euro in media, la quarta classe di età ne spende 670 euro. E’ una 
spesa rilevante ma che tende ad essere più flessibile insieme alle spese destinate alla comunicazione 
con i familiari in Patria. Infatti, queste sono le voce che gli intervistati tendono a ridurre in caso di 
necessità o emergenze improvvise quali matrimoni o rimesse per problemi di alcuni familiari 
residenti in Patria. 
Tabella  6.6 Ammontare medio spese per alimentazione e vestiario per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 380 74579 273 239421 
34-40 35 38,0 437 32345 180 239212 
41-48 26 28,3 586 93048 305 241219 
≥ 48 11 12,0 669 183709 429 239352 
Totale 92 100,0 494 83641 289 239841 
Spese sostenute per la salute 
Le spese sostenute per la salute sono in linea generale poco significative ad eccezione di coloro che 
hanno in famiglia persone a carico o anche lo stesso intervistato con problemi di salute, come nel 
caso di coloro che usufruiscono della pensione di invalidità.  
Inoltre, la presenza di figli piccoli in famiglia tende a fare crescere la quota del reddito destinata a 
questa voce in quanto durante l’anno i bambini richiedono necessariamente cure o visite 
specialistiche che non possono essere evitate a differenza dei familiari adulti che spesso magari 
evitano per poter risparmiare.  
La spesa come sostenuto è poco significativa e si aggira intorno ai 40 euro, con l’eccezione degli 
intervistati della  quarta classe di età che dichiarano di spendere mediamente 80 euro al mese. 
Tabella  6.7 Ammontare medio spese sanitarie  per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 34 3436 59 1310 
34-40 35 38,0 38 1477 38 1296 
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41-48 26 28,3 35 1626 40 1449 
≥ 48 11 12,0 81 7209 85 1316 
Totale 92 100,0 41 2727 52 1345 
Spese sostenute  per l’istruzione 
Le spese per l’istruzione sono, per gli intervistati le più importanti ed alle quali tengono 
maggiormente in quanto le percepiscono come un vero e proprio investimento per far sì che la 
propria famiglia in futuro possa uscire dalla spirale povertà, emigrazione, lontananza da casa e 
sfruttamento. Quindi per quanto ritengano di spendere somme cospicue per le proprie finanze 
tuttavia le considerano indispensabili. 
Tabella  6.8 Ammontare medio spese sostenute per l’istruzione per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 18 2441 49 4339 
34-40 35 38,0 55 4406 66 4312 
41-48 26 28,3 110 15282 124 4586 
≥ 48 11 12,0 127 16682 129 4339 
Totale 92 100,0 71 9735 99 4398 
Le cifre sostenute non sono particolarmente elevate anche se per alcune classi di età, quelle 
composte dai soggetti più anziani sicuramente sono percepibili.  
In effetti sono queste le classi nelle quali vi è una maggiore presenza di figli. Mediamente gli 
intervistati spendono per l’istruzione circa 70 euro al mese ma gli intervistati della terza classe di 
età spendono intorno ai 110 euro ed infine gi individui appartenenti alla quarta classe di età con 
quasi 130 euro mensili.  
Denaro inviato in patria23 
La voce delle rimesse presentata in questa sezione comprende tutto il denaro inviato in Patria da 
parte degli intervistati come l’invio regolare o irregolare di denaro ai familiari residenti in Tunisia, 
il denaro ed i beni portati con sé al rientro nel Paese di origine. 
E’ sicuramente la voce più importante per quanto riguarda l’obiettivo della ricerca. Essa verrà 
dunque descritta in modo più dettagliato nel capitolo 8 ed è importante anche perché è una delle 
voci più consistenti tra le voci che compongono il consumo, in media intorno ai 330 al mese. Essa è 
                                                 
23 Per la descrizione dettagliata delle spese sostenute in questa sezione e la modalità di costruzione della variabile si raccomanda la lettura del capitolo 
9 dedicato alle rimesse, in questa parte ci si limita a presentarne solamente le cifre complessive. 
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superiore anche alla voce dedicata al mantenimento della casa e seconda solo al denaro destinata al 
cibo ed al vestiario, quindi superando di gran lunga sia le spese per la salute sia per l’istruzione.  
Tabella  6.9 Ammontare medio rimesse inviate in Patria per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 333 90140 300 121961 
34-40 35 38,0 301 47047 217 121813 
41-48 26 28,3 333 81252 285 123246 
≥ 48 11 12,0 612 326560 571 121915 
Totale 92 100,0 354 103957 322 122262 
La classe di età che invia l’ammontare maggiore al paese di origine è la quarta con oltre 600 euro al 
mese mentre la prima e la terza classi di età inviano mediamente circa 330 euro al mese. Infine, la 
seconda classe di età invia o porta la quota minore, poco più di 300 euro al mese. 
La comunicazione con il paese di origine 
Le spese sostenute per la comunicazione con i familiari residenti in Tunisia sono importanti per 
comprendere il grado di attaccamento tuttora presente da parte degli intervistati verso i familiari ed 
il Paese di origine. Come sostengono gran parte degli intervistati essa è la voce alla quale essi 
dedicano meno attenzione in quanto sono le loro mogli a gestire i rapporti con i familiari residenti 
in Patria. In secondo luogo i figli perché possano mantenere il contatto con i nonni mentre gli 
intervistati tendono ad essere relativamente distaccati.  
Solo uno degli intervistati ha dichiarato di non spendere del denaro per telefonare in Patria, vedi 
Tabella ‎6.10. Nelle altre classi di età si va dai 10 euro della quarta classe di età ai 20 euro della 
seconda classe di età.   
Tabella  6.10 Ammontare medio spese sostenute comunicazione con i familiari residenti in Patria 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 67 1911 44 3630 
34-40 35 38,0 71 7328 86 3606 
41-48 26 28,3 55 2709 52 3857 
≥ 48 11 12,0 70 2140 46 3632 
Totale 92 100,0 65 4159 64 3685 
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Mediamente gli intervistati dichiarano di spendere circa 65 euro al mese per telefonare ai propri 
familiari in Tunisia. La classe che spende, mediamente, di meno è la terza con 55 euro al mese 
mentre la classe composta dai soggetti più anziani ne spende di più, 70 euro al mese. 
Spese rilevanti sostenute durante l’anno in corso 
Come in qualsiasi altra famiglia, anche gli intervistati sostengono durante l’anno spese, come dire, 
non ripetibili e che vanno ad incidere in un mese piuttosto che in un altro ma che svolgono la loro 
utilità per diversi mesi o addirittura anni. Si è pensato di inserire una domanda con la quale chiedere 
agli intervistati se durante l’ultimo anno hanno sostenuto alcuna spesa di questo genere. 
Abbiamo provato ad immaginare spese per la casa quali sistemazione della casa stessa, l’acquisto di 
mobili, traslochi ed elettrodomestici. Oppure per i trasporti come l’acquisto di auto o scooter. 
Infine, spese per cerimonie come matrimoni, battesimi e funerali. Sono importanti perché ad essi 
sono destinati somme consistenti, in alcuni casi improvvise e di solito costringono gli intervistati a 
dare ad esse priorità e quindi a destreggiarsi tra le loro scarse finanze. Quindi esse incidono sul 
reddito disponibile complessivo degli intervistati e di conseguenza sulle rimesse. 
Per la loro computazione mensile - considerato che si tratta di spese annuali o pluriennali - si è 
ritenuto opportuno inserire nel calcolo del consumo complessivo mensile solo le spese effettuate 
con l’accensione di un prestito rateale che quindi prevede un esborso regolare per alcuni anni 
oppure acquisti che, nonostante siano pluriennali, richiedano una cifra non considerevole, fino a 
2000 euro, e che in genere sono pagati in contanti con lo stipendio del mese o con i risparmi raccolti 
durante l’anno.  
Di conseguenza non si sono considerati, ai fini della rilevazione del consumo complessivo, le spese 
sostenute durante l’anno ma con un ammontare maggiore di 2000 euro o che non prevedevano il 
pagamento rateale. Infatti, in questo caso si ipotizza che gli intervistati abbiano utilizzato i risparmi 
di più anni e ciò può inficiare l’analisi che è finalizzata a rilevare nella maniera più puntuale il 
reddito mensile complessivo degli intervistati, i consumi e le rimesse mensili e gli eventuali 
risparmi mensili.  
Avremmo preferito poter controllare quotidianamente la movimentazione di denaro degli 
intervistati magari chiedendo loro di annotare tutte le spese effettuate a fine giornata ma ciò non è 
stato possibile.   
Tabella  6.11 Ammontare medio spese rilevanti sostenute durante l’anno per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 39 6978 84 2022 
34-40 35 38,0 72 38071 195 2004 
41-48 26 28,3 42 11138 106 2193 
≥ 48 11 12,0 17 2756 53 2026 
Totale 92 100,0 50 19393 139 2064 
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In media gli intervistati per questa tipologia di spesa hanno investito circa 50 euro al mese mentre 
gli intervistati della seconda classe hanno dichiarato un costo di 70 euro e i capofamiglia della 
classe di età più anziana 17 euro al mese.  
Il consumo complessivo  
Prima di iniziare una breve sintesi delle informazioni raccolte per giungere alla determinazione del 
consumo complessivo degli intervistati, si ricorda che esso è stato rilevato somministrando un 
questionario che prevedeva diverse tipologie di spesa e che in sede di analisi dei dati si è 
opportunamente verificato che le dichiarazioni degli intervistati circa il reddito, il risparmio e 
soprattutto le rimesse effettuate durante il mese nelle diverse modalità da loro indicate rispettassero 
l’equivalenza tra reddito e consumo come sostenuto dalla teoria economica (vedi paragrafo 1.5).  
La voce del risparmio, nel questionario (vedi par. 6.2 dedicato al risparmio) era compresa nelle 
sotto classi destinate alla dichiarazione del consumo, essa era stata inserita per poter essere 
utilizzata come variabile di controllo tra il reddito ed il consumo24.  
Tabella  6.12 Ammontare medio consumo complessivo degli intervistati per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 1223 130010 361 1956704 
34-40 35 38,0 1333 53391 231 1956106 
41-48 26 28,3 1407 179525 424 1961832 
≥ 48 11 12,0 1951 686969 829 1956486 
Totale 92 100,0 1404 217170 466 1957899 
La media del consumo complessivo degli intervistati, per classi di età, è stata di 1404 euro al mese 
con una notevole variabilità tra le diverse classi di età così come nel reddito complessivo.  
Infatti, la prima, la seconda e la terza classi di età dichiarano di spendere in media rispettivamente 
1233 euro, 1333 euro e 1407 euro mentre la quarta classe di età si caratterizza per l’elevato 
consumo complessivo che ammonta a 1951 euro. 
Suddividendo gli intervistati per la qualifica professionale, complessivamente essi spendono sempre 
1404 euro al mese dove nella classe dei facchini si rileva un consumo mensile complessivo di 1970 
euro che come già rilevato, quest’ultimo dato non può essere attendibile in quanto il numero degli 
intervistati appartenenti a questa categoria è esigua e soprattutto perché uno di essi ha un reddito 
molto elevato, grazie all’apporto del reddito dei familiari.  
                                                 
24 Per approfondire la modalità con la quale si è provveduto all’equivalenza tra il reddito ed il consumo, si veda il capitolo 1 e il 9.  
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I pescatori, la classe più numerosa, hanno un consumo complessivo medio mensile di poco 
superiore ai 1300 euro mentre i venditori ambulanti di pesce fresco spendono, in media, al mese 
2045.  
Tabella  6.13 Ammontare medio consumo complessivo degli intervistati per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
Facchino 3 3,3 1970 841584 917 1968185 
Pescatore 84 91,3 1346 146540 383 1957320 
Pescivendolo 5 5,4 2045 654127 809 1961465 
Totale 92 100,0 1404 217170 466 1957899 
In conclusione si è sintetizzato il consumo complessivo nei grafici 6.1, sotto riportati, nei quali si 
sono rappresentate le diverse voci che lo compongono rispettivamente per classe di età e per 
qualifica professionale, per meglio comprendere come gli intervistati suddividono il reddito 
guadagnato durante il mese per le diverse voci di spesa.  
Considerando che alcune voci di spesa sono obbligate e strutturali e quindi poco malleabili come 
nel caso del mantenimento delle spese della casa; mentre altre voci probabilmente offrono agli 
intervistati alcuni margini di manovra, come nel caso delle spese per il vestiario, le comunicazioni 
con i familiari in Tunisia e, in parte, il denaro inviato al Paese di origine così come le spese 
rilevanti.  
Grafico  6.1 Composizione del consumo complessivo per classi di età e per qualifica professionale 
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Si è rappresentato nel Grafico ‎6.1 a sinistra gli intervistati raggruppati per classi di età, dove si 
evidenzia come il consumo complessivo sia sostanzialmente centrato sulle tre voci principali che gli 
intervistati considerano essere prioritari: casa, cibo e vestiario ed infine rimesse. Esse rappresentano 
rispettivamente il 25%, poco oltre il 30% ed il 20% e complessivamente il 75%. Infine, gli 
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intervistati dichiarano di spendere di più per le comunicazioni con i familiari in Patria piuttosto che 
per le spese sanitarie e di istruzione.  
Due sono gli aspetti da sottolineare circa invece le diverse classi di età rappresentate. Il primo, nella 
prima e seconda classi di età il costo per il mantenimento della casa è superiore al 30% mentre nelle 
successive è inferiore al 25%. Ciò è probabilmente da imputare alla presenza maggiore di 
intervistati in queste ultime classi di età residenti in una casa popolare. Il secondo aspetto, correlato 
e conseguente al primo, si nota come nelle prime classi di età la spesa per il cibo ed il vestiario è 
inferiore alla media. Infine non si rilevano sostanziali differenze circa l’invio di rimesse, ad 
eccezione della classe di età più anziana nella quale la quota destinata alle rimesse stesse è molto 
più elevata rispetto alla media ed alle altre classi di età. Tuttavia anche le rimesse inviate dalla 
prima classe di età sono leggermente maggiori rispetto ai trasferimenti effettuati dalle seconda e 
terza classi di età. Ciò sembrerebbe confermare la teoria secondo la quale il primo periodo di 
emigrazione e l’ultimo tendono ad essere le fasi in cui gli immigrati versano una quota maggiore al 
Paese di origine (Stark 1995 e Taylor 1999).  Basti pensare al prestito contratto con i familiari per 
emigrare. 
Dunque come si era ipotizzato la quota del reddito destinata al mantenimento della casa concede 
pochi margini di manovra agli intervistati tuttavia coloro che risiedono in una casa popolare 
usufruiscono di una condizione privilegiata che permette loro di spendere una quota maggiore per il 
mantenimento della famiglia. Le spese per il cibo ed il vestiario risultano essere due voci invece più 
malleabili. 
Per quanto riguarda l’analisi degli intervistati secondo la qualifica professionale si riscontrano solo 
alcune eccezioni rispetto a ciò che si è sostenuto sino ad ora. Una quota molto elevata della spesa 
per cibo e vestiario per la classe dei facchini a scapito delle spese per la casa. In realtà, anche questo 
dato non aggiunge molto alla descrizione fin qui svolta in quanto è la presenza di intervistati 
residenti in case di edilizia popolare a consentire un tale risultato.  
Il risparmio destinato alle spese future in Italia 
Come sostenuto e rappresentato attraverso uno schema, nel capitolo 1, dedicato all’approccio 
teorico; le rimesse sono anche parte del risparmio degli intervistati. Infatti le rimesse portate al 
rientro in denaro e in natura sono da considerarsi parte del risparmio degli intervistati. Dalla teoria 
economica si ricava che il risparmio è la somma eccedente una volta detratte le spese correnti e di 
capitale. Le prime sono rappresentate dalle spese per il mantenimento della casa e della famiglia, il 
denaro destinato alle cure sanitarie e all’istruzione. Le spese di capitale sono invece le spese 
rilevanti sostenute durante l’arco dell’anno e che successivamente, in sede di elaborazione dei dati, 
si è provveduto a riportare nell’unità di misura utilizzata: il mese. Infine, altre due voci che 
generalmente non compaiono nella teoria economica tradizionale cioè le comunicazioni con i 
familiari residenti in Patria e le rimesse destinate ai familiari residenti nel Paese di origine. Sempre 
dal punto di vista della teoria economica, non vi era nessuna difficoltà a considerare come consumi 
ordinari le spese di comunicazione mentre risultava più complicato per le rimesse. Ciò oltre ad 
essere un problema di ordine teorico e metodologico, in sede di elaborazione dei dati diveniva 
anche di ordine tecnico. Infatti, se le rimesse inviate possono essere considerate a tutti gli effetti 
anch’esse parte del consumo, anche se effettuato nel Paese di origine dai familiari del migrante. Ciò 
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non è del tutto esatto per le rimesse portate al rientro dagli stessi intervistati in denaro e in natura. 
Queste ultime possono essere considerate anche parte del risparmio di uno o più mesi. Fermo 
restando la necessità di contabilizzare le rimesse portate in denaro e in natura secondo l’unità di 
misura prestabilita. Di conseguenza non era possibile sommare le rimesse portate alle altre voci 
considerate nel consumo complessivo in quanto avrebbe comportato una mancata equivalenza tra 
reddito e consumo complessivo. Si è ritenuto opportuno detrarre dal risparmio complessivo 
dichiarato dagli intervistati le rimesse portate e considerare invece le rimesse inviate come una voce 
inclusa nel consumo complessivo. Quindi il risparmio residuo diviene il risparmio destinato per 
acquisti futuri nel Paese di destinazione. Per concludere il risparmio, nella metodologia applicata25, è 
una variabile di controllo.  
L’ipotesi è che gli intervistati dal reddito complessivo disponibile al lordo dei trasferimenti dallo 
Stato detraggono le spese per i consumi. Il risultato della differenza tra il reddito complessivo ed il 
consumo è il risparmio. Tale somma è destinata da parte degli intervistati, in parte, ad acquisti ed 
investimenti in Italia o per i figli mentre il residuo è utilizzato come denaro a disposizione da 
inviare al Paese di origine. In alcuni casi possono sorgere dei conflitti di competenza, come nei casi 
in cui il denaro inviato è destinato al mantenimento della famiglia residente al Paese di origine. In 
questo caso è difficile distinguere se l’invio di denaro sia consumo o rimessa e quando il denaro 
portato dall’intervistato è utilizzato per la vacanza in Patria. Dato che le informazioni raccolte non 
permettono di distinguere le diverse modalità di utilizzo delle rimesse, almeno non come si 
vorrebbe, si è deciso di inserire le rimesse complessive nella sezione del consumo anche se 
coscienti che esse sono allo stesso tempo una forma di rimesse. Dunque, l’invio di denaro alla 
famiglia di origine è da considerarsi consumo e allo stesso tempo rimessa verso il Paese di origine 
in quanto è destinato al mantenimento dei familiari residenti in Patria e a investimento.  
Il risparmio complessivo è, in media, 409 euro al mese, con gli intervistati appartenenti alla prima 
classe di età che risparmiano 450 euro al mese, quelli della seconda classe di età 331 euro al mese, 
434 euro al mese è l’ammontare complessivo dei risparmi della terza classe di età. Infine, 612 euro 
sono i risparmi degli intervistati che appartengono alla quarta classe di età. 
Tuttavia come sostenuto poco sopra i risparmi vengono utilizzati parte in Italia e parte in Tunisia. 
Questi ultimi sono stati contabilizzati nelle rimesse mentre il residuo sono i risparmi destinati al 
consumo futuro in Italia. Nella Tabella ‎6.14 è possibile ricostruire i diversi passaggi effettuati per 
ricavare i risparmi da destinare alle spese future da effettuare in Italia.  
Gli intervistati destinano al risparmio per consumi futuri o investimenti in Italia una somma 
relativamente consistente, in media 266 euro al mese dove però gli intervistati della quarta classe di 
età sono in grado di risparmiare una quota superiore alla media, 295 euro al mese. Gli individui 
della prima e seconda classi di età risparmiano circa 130 euro al mese mentre gli intervistati che 
fanno parte della terza classe di età quasi 160 euro al mese.  
 
                                                 
25 Si vedano i capitoli 1 e 8 dedicati rispettivamente all’approccio teorico e alle rimesse per meglio comprendere la metodologia utilizzata per la 
costruzione del risparmio complessivo, destinato alle rimesse e infine agli acquisti futuri in Italia. 
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Il risparmio per gli acquisti futuri quindi è il risultato “dell’aggiustamento”, in sede di elaborazione 
dei dati, del risparmio complessivo date le rimesse portate in Patria e complessive. Come è possibile 
rilevare dalla Tabella ‎6.14, le rimesse portate sono, in media, 167 euro al mese mentre il risparmio 
complessivo è di 409 euro al mese e la differenza tra le due voci è il risparmio per gli acquisti futuri 
in Italia, 266 euro al mese. In realtà vi è una discrepanza di 24 euro, circa il 6%. 
Tabella  6.14 Risparmio complessivo dichiarato dagli intervistati  e risparmio  destinato ad acquisti 
in Italia post-aggiustamento, rimesse portate e differenza per classi di età 
 v.a. % 
Risparmio 
complessivo 
Risparmio destinato al consumo 
futuro e agli investimenti in Italia 
Rimesse 
portate 
Differenza 
v.a. % 
≤ 33 20 21,7 450 306 126 18 4,0 
34-40 35 38,0 331 225 130 24 7,2 
41-48 26 28,3 434 328 158 52 12,0 
≥ 48 11 12,0 612 178 295 139 22,7 
Totale 92 100,0 409 266 167 24 5,9 
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7 Il consumo e il risparmio 
Il consumo 
In generale gli immigrati tendono a controllare il consumo al fine di elevare la propria capacità di 
risparmio e di conseguenza di trasferimento delle rimesse verso il Paese di origine. Infatti essi non 
si caratterizzano per un reddito maggiore rispetto agli italiani bensì tendono a spendere meno, di 
conseguenza diventa determinante rilevare in maniera puntuale la portata e la composizione del 
consumo stesso. Diverse sono le variabili che influiscono sul consumo: la composizione della 
famiglia, il luogo di residenza della famiglia stessa, la coabitazione con altri soggetti diversi dai 
familiari, l’utilizzo dei mezzi pubblici piuttosto che un mezzo proprio, ecc. 
Per quanto riguarda il consumo si è sottoposto gli intervistati ad un questionario (vedi appendice 
A.1) nel quale la variabile del consumo è stata suddivisa in sette sotto classi di spesa. Nella prima si 
è chiesto agli intervistati qual è l’ammontare del reddito dedicato alle spese strettamente legate al 
mantenimento della casa, cioè affitto, utenze e condominio. Nella seconda, le spese di 
mantenimento della famiglia: cibo e vestiario. Una classe dedicata completamente alle spese 
sanitarie ed un’altra all’istruzione. Inoltre, una sotto classe nella quale si è chiesto agli intervistati di 
indicare le rimesse inviate o portate (vedi parr. 8.4 e 8.5) ed una per il denaro destinato alla 
comunicazione con i familiari in Patria. Infine, si è domandato se l’intervistato ha sostenuto spese 
rilevanti durante l’ultimo anno come l’acquisto di una casa, spese per matrimoni, mobili, auto; 
qualsiasi spesa sostenuta non compresa nelle prime classi e soprattutto di una certa consistenza26. 
Data la difficoltà ad ottenere informazioni di questo genere o semplicemente la difficoltà 
nell’esporre, da parte dell’intervistato, in modo dettagliato e preciso i consumi mensili si è ritenuto 
opportuno inserire in questa parte anche la domanda circa l’ammontare del risparmio mensile. 
Quest’ultimo, insieme ai dati sul consumo, sul reddito e sulle rimesse avrebbe permesso in seguito, 
con alcuni “aggiustamenti” in sede di elaborazione dei dati, di svolgere i cosiddetti controlli 
incrociati e successivamente giungere a definire in modo accurato i dati sulle principali variabili 
necessarie per la determinazione del comportamento degli intervistati circa le rimesse. Infine, 
l’approccio utilizzato, come ricordato più volte,  è la teoria della NELM e cioè i consumi ed il 
reddito sono stati considerati a livello familiare piuttosto che individuale (si veda i parr. 1.3, 1.4, 
1.5, 6.2 e capitolo 8). 
La spesa per il mantenimento della casa 
Sebbene durante i capitoli precedenti si sia trattata la condizione abitativa (vedi par. 4.4) degli 
intervistati, tuttavia i dati sui consumi e in particolare destinati al mantenimento della casa, sono 
leggermente diversi rispetto a quelli presentati in precedenza in quanto, in questo caso, si 
considerano anche i costi accessori come le utenze e le spese condominiali. E’ opportuno ricordare 
che, anche in questo caso, il ruolo dello stato sociale, con la concessione di case di edilizia popolare 
da parte dei comuni, incide in modo consistente nel costo  di mantenimento della casa tra gli 
intervistati. 
 
                                                 
26 Ad indicare le spese pluriennali. 
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In Tabella ‎6.1 si presentano i dati della sezione dedicata alla condizione abitativa degli intervistati 
dove il costo medio di affitto per la prima classe di età era di 250 euro al mese, per la seconda classe 
di 290 euro al mese, 170 euro per la terza classe di età ed infine poco oltre 280 euro mensili per la 
quarta classe mentre la media complessiva risultava essere di poco inferiore ai 250 euro. In quel 
caso, il numero degli intervistati compresi erano 90 piuttosto che 92 in quanto 2 degli intervistati 
proprietari della casa in cui vivono non versano alcuna rata per il mutuo. 
Tabella  7.1 Quota affitto versata dagli  intervistati per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
19-33 20 22,2 253 17483 132 58759 
34-40 34 37,8 290 18279 135 58657 
41-48 25 27,8 171 30509 175 59653 
>48 11 12,2 281 55892 236 58731 
Totale 90 100,0 247 27510 650 58970 
Nel calcolare il costo complessivo del mantenimento della casa invece è necessario considerare tutti 
gli intervistati in quanto anche coloro che sono proprietari della casa in cui vivono sostengono delle 
spese durante il mese. Gli intervistati appartenenti alla prima classe di età hanno dichiarato di 
sostenere un costo mensile medio di 390 euro quindi circa 140 euro in più rispetto al costo 
dell’affitto della casa o della stanza. Coloro che appartengono alla seconda classe di età spendono 
circa 430 euro a fronte di un costo d’affitto di 290 euro. Anche in questo caso circa 140 euro per le 
spese accessorie. Nella terza classe di età la spesa complessiva per il mantenimento della casa è di 
poco inferiore ai 300 euro che risulta essere di 130 euro più elevata dell’affitto. Infine, nella quarta 
classe di età la spesa complessiva per la casa è di poco inferiore ai 400 euro quando gli intervistati 
avevano dichiarato di spenderne circa 280 euro per l’affitto. Anche in questo caso i costi accessori 
sono poco oltre i 100 euro. La media complessiva invece è di poco inferiore ai 380 euro contro una 
quota di affitto media inferiore ai 250 euro. 
Dunque le spese accessorie per il mantenimento della casa mediamente incidono sul reddito degli 
intervistati, a seconda della fascia di età, tra i 110 ed i 140 euro al mese.  
Tabella  7.2 Ammontare medio spesa mantenimento per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 393 27627 166 138882 
34-40 35 38,0 432 34109 185 138723 
41-48 26 28,3 288 42170 205 140253 
≥ 48 11 12,0 391 61570 248 138832 
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Totale 92 100,0 378 40379 201 139203 
Per quanto molto utile questo tipo di analisi tuttavia risulta di difficile interpretazione in quanto, 
come sostenuto nel paragrafo dedicato alla condizione abitativa, si riscontra una forte variabilità 
della spesa tra gli intervistati. Infatti, alcuni di essi vivono in una stanza mentre altri in un 
appartamento e soprattutto tra coloro che hanno affittato un appartamento vi sono alcuni che sono 
locatari di abitazioni di edilizia popolare per la quale notoriamente viene applicato un canone di 
locazione calmierato.  
Il ruolo dello stato sociale: la casa popolare 
Lla casa popolare è il secondo aspetto, dopo gli assegni familiari e di invalidità considerati nel 
capitolo precedente (vedi par. 5.3.2), nel quale il ruolo delle istituzioni può risultare determinante ai 
fini della rilevazione del risparmio e di conseguenza delle rimesse. Infatti, abitare in una casa 
popolare implica tre vantaggi: un canone di locazione più basso e una maggiore stabilità e una 
maggiore tranquillità per il futuro.  
Coloro che hanno affittato la casa a prezzi di mercato sostengono una spesa complessiva per il 
mantenimento della casa in media poco oltre i 530 euro al mese, poco di più gli intervistati della 
terza classe di età, 540 euro. Gli intervistati della prima classe di età spendono intorno ai 570 euro, 
per i capofamiglia della seconda classe di età la spesa complessiva è leggermente al di sotto dei 500 
euro. Nella quarta classe di età invece si rileva un costo di mantenimento della casa molto più 
elevato rispetto alle altre classi di età ed anche rispetto alla media complessiva, intorno ai 680 euro. 
Si ricorda (vedi par. 4.4) in generale gli immigrati pagano canoni di locazione superiori rispetto alla 
media.  
Tabella  7.3 Ammontare medio spesa mantenimento casa per classi di età a prezzo di mercato 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 8 19,5 569 7813 88 276457 
34-40 22 53,7 491 17508 132 276888 
41-48 7 17,0 540 24367 156 276536 
≥ 48 4 9,8 681 17240 131 273311 
Totale 41 100,0 533 18922 138 276395 
La seconda categoria sono gli intervistati che invece hanno affittato una stanza piuttosto che una 
casa sempre a prezzi di mercato. In questo caso il costo di mantenimento della casa sostenuto è 
sicuramente minore anche se magari il costo complessivo del canone è maggiore rispetto a quelli 
sopra indicati. In media essi sostengono una spesa complessiva superiore ai 270 euro, gli intervistati 
della prima classe spendono esattamente 275 euro così come la quarta mentre gli individui 
appartenenti alla seconda ne spendono poco meno, 240 euro. Infine il mantenimento della casa 
costa 350 euro al mese alla popolazione della terza classe di età.  
 122 
 
 
Tabella  7.4 Ammontare medio spesa  mantenimento stanza per classi di età a prezzo di mercato 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 10 50,0 275 6165 79 74069 
34-40 6 30,0 243 16591 129 74230 
41-48 2 10,0 350 5000 71 73415 
≥ 48 2 10,0 275 1250 35 73957 
Totale 20 100,0 273 8533 92 74041 
Per gli intervistati invece che risiedono in una casa popolare, le cifre per il mantenimento della casa 
sono molto inferiori rispetto ai precedenti. In media essi spendono poco oltre i 260 euro e 
soprattutto si riscontrano valori diversi tra le classi di età e tra queste e la media complessiva, ad 
eccezione della seconda classe di età nella quale il costo per il mantenimento della casa è di oltre 
350 euro mensili. 
Nel primo caso, essi spendono, in media, poco meno della metà della somma spesa dagli intervistati 
che hanno affittato un appartamento a prezzi di mercato.  
Tabella  7.5 Ammontare medio spesa mantenimento casa di edilizia popolare per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 2 8,7 275 1250 35 75049 
34-40 6 26,1 358 62417 250 75415 
41-48 10 43,5 235 9894 99 75269 
≥ 48 5 21,7 206 6930 83 75378 
Totale 23 100,0 264 23135 152 75311 
La forbice è molto ampia con la logica conseguenza che essa diviene determinante ai fini della 
rilevazione del risparmio e delle rimesse, tra coloro che vivono in un’abitazione locata a prezzi di 
mercato e coloro che risiedono in una casa popolare. Gli intervistati affittuari di una casa popolare 
spendono quanto gli individui che hanno affittato una stanza.  
Spese sostenute per l’alimentazione ed il vestiario 
Le spese per l’alimentazione e il vestiario sono il costo più ingente che affrontano gli intervistati, 
almeno la gran parte di essi, durante il mese e si evince anche dalle quote del reddito che vengono 
destinate a queste due voci. 
In media essi spendono circa 500 euro in media, la quarta classe di età ne spende 670 euro. E’ una 
spesa rilevante ma che tende ad essere più flessibile insieme alle spese destinate alla comunicazione 
 123 
 
 
con i familiari in Patria. Infatti, queste sono le voce che gli intervistati tendono a ridurre in caso di 
necessità o emergenze improvvise quali matrimoni o rimesse per problemi di alcuni familiari 
residenti in Patria. 
Tabella  7.6 Ammontare medio spese per alimentazione e vestiario per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 380 74579 273 239421 
34-40 35 38,0 437 32345 180 239212 
41-48 26 28,3 586 93048 305 241219 
≥ 48 11 12,0 669 183709 429 239352 
Totale 92 100,0 494 83641 289 239841 
Spese sostenute per la salute 
Le spese sostenute per la salute sono in linea generale poco significative ad eccezione di coloro che 
hanno in famiglia persone a carico o anche lo stesso intervistato con problemi di salute, come nel 
caso di coloro che usufruiscono della pensione di invalidità.  
Inoltre, la presenza di figli piccoli in famiglia tende a fare crescere la quota del reddito destinata a 
questa voce in quanto durante l’anno i bambini richiedono necessariamente cure o visite 
specialistiche che non possono essere evitate a differenza dei familiari adulti che spesso magari 
evitano per poter risparmiare.  
La spesa come sostenuto è poco significativa e si aggira intorno ai 40 euro, con l’eccezione degli 
intervistati della  quarta classe di età che dichiarano di spendere mediamente 80 euro al mese. 
Tabella  7.7 Ammontare medio spese sanitarie  per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 34 3436 59 1310 
34-40 35 38,0 38 1477 38 1296 
41-48 26 28,3 35 1626 40 1449 
≥ 48 11 12,0 81 7209 85 1316 
Totale 92 100,0 41 2727 52 1345 
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Spese sostenute  per l’istruzione 
Le spese per l’istruzione sono, per gli intervistati le più importanti ed alle quali tengono 
maggiormente in quanto le percepiscono come un vero e proprio investimento per far sì che la 
propria famiglia in futuro possa uscire dalla spirale povertà, emigrazione, lontananza da casa e 
sfruttamento. Quindi per quanto ritengano di spendere somme cospicue per le proprie finanze 
tuttavia le considerano indispensabili. 
Tabella  7.8 Ammontare medio spese sostenute per l’istruzione per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 18 2441 49 4339 
34-40 35 38,0 55 4406 66 4312 
41-48 26 28,3 110 15282 124 4586 
≥ 48 11 12,0 127 16682 129 4339 
Totale 92 100,0 71 9735 99 4398 
Le cifre sostenute non sono particolarmente elevate anche se per alcune classi di età, quelle 
composte dai soggetti più anziani sicuramente sono percepibili.  
In effetti sono queste le classi nelle quali vi è una maggiore presenza di figli. Mediamente gli 
intervistati spendono per l’istruzione circa 70 euro al mese ma gli intervistati della terza classe di 
età spendono intorno ai 110 euro ed infine gi individui appartenenti alla quarta classe di età con 
quasi 130 euro mensili.  
Denaro inviato in patria27 
La voce delle rimesse presentata in questa sezione comprende tutto il denaro inviato in Patria da 
parte degli intervistati come l’invio regolare o irregolare di denaro ai familiari residenti in Tunisia, 
il denaro ed i beni portati con sé al rientro nel Paese di origine. 
E’ sicuramente la voce più importante per quanto riguarda l’obiettivo della ricerca. Essa verrà 
dunque descritta in modo più dettagliato nel capitolo 8 ed è importante anche perché è una delle 
voci più consistenti tra le voci che compongono il consumo, in media intorno ai 330 al mese. Essa è 
superiore anche alla voce dedicata al mantenimento della casa e seconda solo al denaro destinata al 
cibo ed al vestiario, quindi superando di gran lunga sia le spese per la salute sia per l’istruzione. 
Tabella  7.9 Ammontare medio rimesse inviate in Patria per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
                                                 
27 Per la descrizione dettagliata delle spese sostenute in questa sezione e la modalità di costruzione della variabile si raccomanda la lettura del capitolo 
9 dedicato alle rimesse, in questa parte ci si limita a presentarne solamente le cifre complessive. 
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≤ 33 20 21,7 333 90140 300 121961 
34-40 35 38,0 301 47047 217 121813 
41-48 26 28,3 333 81252 285 123246 
≥ 48 11 12,0 612 326560 571 121915 
Totale 92 100,0 354 103957 322 122262 
La classe di età che invia l’ammontare maggiore al paese di origine è la quarta con oltre 600 euro al 
mese mentre la prima e la terza classi di età inviano mediamente circa 330 euro al mese. Infine, la 
seconda classe di età invia o porta la quota minore, poco più di 300 euro al mese. 
La comunicazione con il paese di origine 
Le spese sostenute per la comunicazione con i familiari residenti in Tunisia sono importanti per 
comprendere il grado di attaccamento tuttora presente da parte degli intervistati verso i familiari ed 
il Paese di origine. Come sostengono gran parte degli intervistati essa è la voce alla quale essi 
dedicano meno attenzione in quanto sono le loro mogli a gestire i rapporti con i familiari residenti 
in Patria. In secondo luogo i figli perché possano mantenere il contatto con i nonni mentre gli 
intervistati tendono ad essere relativamente distaccati.  
Solo uno degli intervistati ha dichiarato di non spendere del denaro per telefonare in Patria, vedi 
Tabella ‎6.10. Nelle altre classi di età si va dai 10 euro della quarta classe di età ai 20 euro della 
seconda classe di età.   
Tabella  7.10 Ammontare medio spese sostenute comunicazione con i familiari residenti in Patria 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 67 1911 44 3630 
34-40 35 38,0 71 7328 86 3606 
41-48 26 28,3 55 2709 52 3857 
≥ 48 11 12,0 70 2140 46 3632 
Totale 92 100,0 65 4159 64 3685 
Mediamente gli intervistati dichiarano di spendere circa 65 euro al mese per telefonare ai propri 
familiari in Tunisia. La classe che spende, mediamente, di meno è la terza con 55 euro al mese 
mentre la classe composta dai soggetti più anziani ne spende di più, 70 euro al mese. 
Spese rilevanti sostenute durante l’anno in corso 
Come in qualsiasi altra famiglia, anche gli intervistati sostengono durante l’anno spese, come dire, 
non ripetibili e che vanno ad incidere in un mese piuttosto che in un altro ma che svolgono la loro 
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utilità per diversi mesi o addirittura anni. Si è pensato di inserire una domanda con la quale chiedere 
agli intervistati se durante l’ultimo anno hanno sostenuto alcuna spesa di questo genere. 
Abbiamo provato ad immaginare spese per la casa quali sistemazione della casa stessa, l’acquisto di 
mobili, traslochi ed elettrodomestici. Oppure per i trasporti come l’acquisto di auto o scooter. 
Infine, spese per cerimonie come matrimoni, battesimi e funerali. Sono importanti perché ad essi 
sono destinati somme consistenti, in alcuni casi improvvise e di solito costringono gli intervistati a 
dare ad esse priorità e quindi a destreggiarsi tra le loro scarse finanze. Quindi esse incidono sul 
reddito disponibile complessivo degli intervistati e di conseguenza sulle rimesse. 
Per la loro computazione mensile - considerato che si tratta di spese annuali o pluriennali - si è 
ritenuto opportuno inserire nel calcolo del consumo complessivo mensile solo le spese effettuate 
con l’accensione di un prestito rateale che quindi prevede un esborso regolare per alcuni anni 
oppure acquisti che, nonostante siano pluriennali, richiedano una cifra non considerevole, fino a 
2000 euro, e che in genere sono pagati in contanti con lo stipendio del mese o con i risparmi raccolti 
durante l’anno.  
Di conseguenza non si sono considerati, ai fini della rilevazione del consumo complessivo, le spese 
sostenute durante l’anno ma con un ammontare maggiore di 2000 euro o che non prevedevano il 
pagamento rateale. Infatti, in questo caso si ipotizza che gli intervistati abbiano utilizzato i risparmi 
di più anni e ciò può inficiare l’analisi che è finalizzata a rilevare nella maniera più puntuale il 
reddito mensile complessivo degli intervistati, i consumi e le rimesse mensili e gli eventuali 
risparmi mensili.  
Avremmo preferito poter controllare quotidianamente la movimentazione di denaro degli 
intervistati magari chiedendo loro di annotare tutte le spese effettuate a fine giornata ma ciò non è 
stato possibile.   
Tabella  7.11 Ammontare medio spese rilevanti sostenute durante l’anno per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 39 6978 84 2022 
34-40 35 38,0 72 38071 195 2004 
41-48 26 28,3 42 11138 106 2193 
≥ 48 11 12,0 17 2756 53 2026 
Totale 92 100,0 50 19393 139 2064 
In media gli intervistati per questa tipologia di spesa hanno investito circa 50 euro al mese mentre 
gli intervistati della seconda classe hanno dichiarato un costo di 70 euro e i capofamiglia della 
classe di età più anziana 17 euro al mese. 
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Il consumo complessivo  
Prima di iniziare una breve sintesi delle informazioni raccolte per giungere alla determinazione del 
consumo complessivo degli intervistati, si ricorda che esso è stato rilevato somministrando un 
questionario che prevedeva diverse tipologie di spesa e che in sede di analisi dei dati si è 
opportunamente verificato che le dichiarazioni degli intervistati circa il reddito, il risparmio e 
soprattutto le rimesse effettuate durante il mese nelle diverse modalità da loro indicate rispettassero 
l’equivalenza tra reddito e consumo come sostenuto dalla teoria economica (vedi paragrafo 1.5).  
La voce del risparmio, nel questionario (vedi par. 6.2 dedicato al risparmio) era compresa nelle 
sotto classi destinate alla dichiarazione del consumo, essa era stata inserita per poter essere 
utilizzata come variabile di controllo tra il reddito ed il consumo28.  
Tabella  7.12 Ammontare medio consumo complessivo degli intervistati per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 20 21,7 1223 130010 361 1956704 
34-40 35 38,0 1333 53391 231 1956106 
41-48 26 28,3 1407 179525 424 1961832 
≥ 48 11 12,0 1951 686969 829 1956486 
Totale 92 100,0 1404 217170 466 1957899 
La media del consumo complessivo degli intervistati, per classi di età, è stata di 1404 euro al mese 
con una notevole variabilità tra le diverse classi di età così come nel reddito complessivo.  
Infatti, la prima, la seconda e la terza classi di età dichiarano di spendere in media rispettivamente 
1233 euro, 1333 euro e 1407 euro mentre la quarta classe di età si caratterizza per l’elevato 
consumo complessivo che ammonta a 1951 euro. 
Suddividendo gli intervistati per la qualifica professionale, complessivamente essi spendono sempre 
1404 euro al mese dove nella classe dei facchini si rileva un consumo mensile complessivo di 1970 
euro che come già rilevato, quest’ultimo dato non può essere attendibile in quanto il numero degli 
intervistati appartenenti a questa categoria è esigua e soprattutto perché uno di essi ha un reddito 
molto elevato, grazie all’apporto del reddito dei familiari.  
I pescatori, la classe più numerosa, hanno un consumo complessivo medio mensile di poco 
superiore ai 1300 euro mentre i venditori ambulanti di pesce fresco spendono, in media, al mese 
2045.  
Tabella  7.13 Ammontare medio consumo complessivo degli intervistati per classi di età 
                                                 
28 Per approfondire la modalità con la quale si è provveduto all’equivalenza tra il reddito ed il consumo, si veda il capitolo 1 e il 9.  
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 v.a. % Media Varianza DS SQM 
Facchino 3 3,3 1970 841584 917 1968185 
Pescatore 84 91,3 1346 146540 383 1957320 
Pescivendolo 5 5,4 2045 654127 809 1961465 
Totale 92 100,0 1404 217170 466 1957899 
In conclusione si è sintetizzato il consumo complessivo nei grafici 6.1, sotto riportati, nei quali si 
sono rappresentate le diverse voci che lo compongono rispettivamente per classe di età e per 
qualifica professionale, per meglio comprendere come gli intervistati suddividono il reddito 
guadagnato durante il mese per le diverse voci di spesa.  
Considerando che alcune voci di spesa sono obbligate e strutturali e quindi poco malleabili come 
nel caso del mantenimento delle spese della casa; mentre altre voci probabilmente offrono agli 
intervistati alcuni margini di manovra, come nel caso delle spese per il vestiario, le comunicazioni 
con i familiari in Tunisia e, in parte, il denaro inviato al Paese di origine così come le spese 
rilevanti.  
Grafico  7.1 Composizione del consumo complessivo per classi di età e per qualifica professionale 
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Si è rappresentato nel Grafico ‎6.1 a sinistra gli intervistati raggruppati per classi di età, dove si 
evidenzia come il consumo complessivo sia sostanzialmente centrato sulle tre voci principali che gli 
intervistati considerano essere prioritari: casa, cibo e vestiario ed infine rimesse. Esse rappresentano 
rispettivamente il 25%, poco oltre il 30% ed il 20% e complessivamente il 75%. Infine, gli 
intervistati dichiarano di spendere di più per le comunicazioni con i familiari in Patria piuttosto che 
per le spese sanitarie e di istruzione.  
Due sono gli aspetti da sottolineare circa invece le diverse classi di età rappresentate. Il primo, nella 
prima e seconda classi di età il costo per il mantenimento della casa è superiore al 30% mentre nelle 
successive è inferiore al 25%. Ciò è probabilmente da imputare alla presenza maggiore di 
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intervistati in queste ultime classi di età residenti in una casa popolare. Il secondo aspetto, correlato 
e conseguente al primo, si nota come nelle prime classi di età la spesa per il cibo ed il vestiario è 
inferiore alla media. Infine non si rilevano sostanziali differenze circa l’invio di rimesse, ad 
eccezione della classe di età più anziana nella quale la quota destinata alle rimesse stesse è molto 
più elevata rispetto alla media ed alle altre classi di età. Tuttavia anche le rimesse inviate dalla 
prima classe di età sono leggermente maggiori rispetto ai trasferimenti effettuati dalle seconda e 
terza classi di età. Ciò sembrerebbe confermare la teoria secondo la quale il primo periodo di 
emigrazione e l’ultimo tendono ad essere le fasi in cui gli immigrati versano una quota maggiore al 
Paese di origine (Stark 1995 e Taylor 1999).  Basti pensare al prestito contratto con i familiari per 
emigrare. 
Dunque come si era ipotizzato la quota del reddito destinata al mantenimento della casa concede 
pochi margini di manovra agli intervistati tuttavia coloro che risiedono in una casa popolare 
usufruiscono di una condizione privilegiata che permette loro di spendere una quota maggiore per il 
mantenimento della famiglia. Le spese per il cibo ed il vestiario risultano essere due voci invece più 
malleabili. 
Per quanto riguarda l’analisi degli intervistati secondo la qualifica professionale si riscontrano solo 
alcune eccezioni rispetto a ciò che si è sostenuto sino ad ora. Una quota molto elevata della spesa 
per cibo e vestiario per la classe dei facchini a scapito delle spese per la casa. In realtà, anche questo 
dato non aggiunge molto alla descrizione fin qui svolta in quanto è la presenza di intervistati 
residenti in case di edilizia popolare a consentire un tale risultato.  
Il risparmio destinato alle spese future in Italia 
Come sostenuto e rappresentato attraverso uno schema, nel capitolo 1, dedicato all’approccio 
teorico; le rimesse sono anche parte del risparmio degli intervistati. Infatti le rimesse portate al 
rientro in denaro e in natura sono da considerarsi parte del risparmio degli intervistati. Dalla teoria 
economica si ricava che il risparmio è la somma eccedente una volta detratte le spese correnti e di 
capitale. Le prime sono rappresentate dalle spese per il mantenimento della casa e della famiglia, il 
denaro destinato alle cure sanitarie e all’istruzione. Le spese di capitale sono invece le spese 
rilevanti sostenute durante l’arco dell’anno e che successivamente, in sede di elaborazione dei dati, 
si è provveduto a riportare nell’unità di misura utilizzata: il mese. Infine, altre due voci che 
generalmente non compaiono nella teoria economica tradizionale cioè le comunicazioni con i 
familiari residenti in Patria e le rimesse destinate ai familiari residenti nel Paese di origine. Sempre 
dal punto di vista della teoria economica, non vi era nessuna difficoltà a considerare come consumi 
ordinari le spese di comunicazione mentre risultava più complicato per le rimesse. Ciò oltre ad 
essere un problema di ordine teorico e metodologico, in sede di elaborazione dei dati diveniva 
anche di ordine tecnico. Infatti, se le rimesse inviate possono essere considerate a tutti gli effetti 
anch’esse parte del consumo, anche se effettuato nel Paese di origine dai familiari del migrante. Ciò 
non è del tutto esatto per le rimesse portate al rientro dagli stessi intervistati in denaro e in natura. 
Queste ultime possono essere considerate anche parte del risparmio di uno o più mesi. Fermo 
restando la necessità di contabilizzare le rimesse portate in denaro e in natura secondo l’unità di 
misura prestabilita. Di conseguenza non era possibile sommare le rimesse portate alle altre voci 
considerate nel consumo complessivo in quanto avrebbe comportato una mancata equivalenza tra 
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reddito e consumo complessivo. Si è ritenuto opportuno detrarre dal risparmio complessivo 
dichiarato dagli intervistati le rimesse portate e considerare invece le rimesse inviate come una voce 
inclusa nel consumo complessivo. Quindi il risparmio residuo diviene il risparmio destinato per 
acquisti futuri nel Paese di destinazione. Per concludere il risparmio, nella metodologia applicata29, è 
una variabile di controllo.  
L’ipotesi è che gli intervistati dal reddito complessivo disponibile al lordo dei trasferimenti dallo 
Stato detraggono le spese per i consumi. Il risultato della differenza tra il reddito complessivo ed il 
consumo è il risparmio. Tale somma è destinata da parte degli intervistati, in parte, ad acquisti ed 
investimenti in Italia o per i figli mentre il residuo è utilizzato come denaro a disposizione da 
inviare al Paese di origine. In alcuni casi possono sorgere dei conflitti di competenza, come nei casi 
in cui il denaro inviato è destinato al mantenimento della famiglia residente al Paese di origine. In 
questo caso è difficile distinguere se l’invio di denaro sia consumo o rimessa e quando il denaro 
portato dall’intervistato è utilizzato per la vacanza in Patria. Dato che le informazioni raccolte non 
permettono di distinguere le diverse modalità di utilizzo delle rimesse, almeno non come si 
vorrebbe, si è deciso di inserire le rimesse complessive nella sezione del consumo anche se 
coscienti che esse sono allo stesso tempo una forma di rimesse. Dunque, l’invio di denaro alla 
famiglia di origine è da considerarsi consumo e allo stesso tempo rimessa verso il Paese di origine 
in quanto è destinato al mantenimento dei familiari residenti in Patria e a investimento.  
Il risparmio complessivo è, in media, 409 euro al mese, con gli intervistati appartenenti alla prima 
classe di età che risparmiano 450 euro al mese, quelli della seconda classe di età 331 euro al mese, 
434 euro al mese è l’ammontare complessivo dei risparmi della terza classe di età. Infine, 612 euro 
sono i risparmi degli intervistati che appartengono alla quarta classe di età. 
Tuttavia come sostenuto poco sopra i risparmi vengono utilizzati parte in Italia e parte in Tunisia. 
Questi ultimi sono stati contabilizzati nelle rimesse mentre il residuo sono i risparmi destinati al 
consumo futuro in Italia. Nella Tabella ‎6.14 è possibile ricostruire i diversi passaggi effettuati per 
ricavare i risparmi da destinare alle spese future da effettuare in Italia.  
Gli intervistati destinano al risparmio per consumi futuri o investimenti in Italia una somma 
relativamente consistente, in media 266 euro al mese dove però gli intervistati della quarta classe di 
età sono in grado di risparmiare una quota superiore alla media, 295 euro al mese. Gli individui 
della prima e seconda classi di età risparmiano circa 130 euro al mese mentre gli intervistati che 
fanno parte della terza classe di età quasi 160 euro al mese.  
Il risparmio per gli acquisti futuri quindi è il risultato “dell’aggiustamento”, in sede di elaborazione 
dei dati, del risparmio complessivo date le rimesse portate in Patria e complessive. Come è possibile 
rilevare dalla Tabella ‎6.14, le rimesse portate sono, in media, 167 euro al mese mentre il risparmio 
complessivo è di 409 euro al mese e la differenza tra le due voci è il risparmio per gli acquisti futuri 
in Italia, 266 euro al mese. In realtà vi è una discrepanza di 24 euro, circa il 6%. 
Tabella  7.14 Risparmio complessivo dichiarato dagli intervistati  e risparmio  destinato ad acquisti 
in Italia post-aggiustamento, rimesse portate e differenza per classi di età 
                                                 
29 Si vedano i capitoli 1 e 8 dedicati rispettivamente all’approccio teorico e alle rimesse per meglio comprendere la metodologia utilizzata per la 
costruzione del risparmio complessivo, destinato alle rimesse e infine agli acquisti futuri in Italia. 
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 v.a. % 
Risparmio 
complessivo 
Risparmio destinato al consumo 
futuro e agli investimenti in Italia 
Rimesse 
portate 
Differenza 
v.a. % 
≤ 33 20 21,7 450 306 126 18 4,0 
34-40 35 38,0 331 225 130 24 7,2 
41-48 26 28,3 434 328 158 52 12,0 
≥ 48 11 12,0 612 178 295 139 22,7 
Totale 92 100,0 409 266 167 24 5,9 
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8 Le rimesse 
Premessa 
Le rimesse e gli investimenti in Patria degli intervistati sono il corpo centrale della ricerca e in 
questo capitolo analizzeremo le rimesse nella seguente modalità:  
a) presentazione della metodologia applicata per la determinazione delle rimesse; 
b) presentazione delle diverse modalità di trasferimento delle rimesse utilizzato dagli 
intervistati; 
c) indicazione dell’ammontare delle rimesse nelle diverse modalità utilizzata; 
d) le rimesse complessive; 
e) i soggetti destinatari delle rimesse; 
f) le principali forme di utilizzo delle rimesse da parte dei beneficiari. 
Metodologia applicata per la rilevazione delle rimesse 
Il questionario somministrato agli intervistati prevedeva (vedi par. 1.5 e questionario in appendice) 
una sezione completamente dedicata alla descrizione del comportamento degli intervistati circa le 
rimesse: l’ammontare, la modalità e l’utilizzo delle rimesse. Le sezioni che raccolgono queste 
informazioni sono quattro. Era prevista una prima parte, destinata al denaro inviato in Patria con la 
relativa modalità di trasferimento. Una seconda parte, nella quale si chiedeva agli intervistati se 
generalmente portavano con sé del denaro al rientro ed il relativo ammontare. Una terza parte 
dedicata ai beni portati in Patria, con il relativo ammontare e la descrizione della natura dei beni 
portati stessi. Infine, una quarta parte destinata alle informazioni circa i beneficiari delle rimesse 
inviate, l’utilizzo e l’eventuale risparmio in Patria. Complessivamente le domande formulate erano 
24 e prevedevano, per quanto riguarda la voce destinata all’ammontare delle diverse modalità di 
rimessa, sia l’ammontare abituale sia l’ultimo trasferimento in termini temporali. In questo modo 
era possibile rilevare anche se vi fosse stato, nell’ultimo mese, una variazione rispetto 
all’ammontare abituale.    
Si è prevista, nella sezione dedicata al consumo, una domanda circa l’ammontare complessivo delle 
rimesse che dovrebbe, nelle nostre intenzioni, rappresentare una variabile di controllo (vedi par. 
6.1.6).  
Tabella  8.1 Valori dichiarati dagli intervistati e finali di alcune variabili “aggiustate”  
Variabili dichiarati finali 
Differenza in valore 
assoluto 
Differenza in 
percentuale 
Reddito capofamiglia 1357 1386 29 2,1% 
Reddito complessivo 1641 1670 29 1,8% 
Rimesse totali 132 354 222 268% 
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Risparmio 409 266 143 65% 
Consumo complessivo* 1182 1404 222 18,9% 
Consumo 
complessivo** 
1590 1670 80 5% 
* Consumo complessivo al netto del risparmio ** Consumo complessivo comprensivo di risparmio 
In fase di elaborazione dei questionari, il dato dichiarato dagli intervistati nella sezione dei consumi, 
132 mensili, è risultato essere molto inferiore, 222 euro mensili, alla somma ricavata dalla sezione 
dedicata alle rimesse, 354 euro (vedi Tabella ‎8.1). In alcuni casi ciò sembrerebbe dovuto al fatto che 
la domanda che si riferiva alle rimesse nella sezione del consumo non è stata ben esplicitata e 
quindi essi hanno dichiarato solamente le rimesse in denaro inviate. In altri casi, gli intervistati  
hanno semplicemente sottostimato l’ammontare totale delle rimesse complessive. Ai fini della 
rilevazione delle rimesse si è ritenuto opportuno dare priorità ai dati rilevati nella sezione delle 
rimesse. Quindi in sede di elaborazione dei dati si è provveduto a sistemare tale incongruenza 
“aggiustando” le rimesse complessive, il reddito ed il consumo complessivi; ipotizzando che le 
rimesse portate in Patria in denaro o in beni siano considerate dagli intervistati come parte del 
risparmio30. Di conseguenza si è decurtato il risparmio da 409 euro mensili a 266 euro, circa il 65% 
in meno; estrapolando dal risparmio complessivo, dichiarato dagli intervistati, i risparmi destinati 
alle spese future in Italia (vedi schema rimesse, par. 1.5). Tale metodologia permette di mantenere il 
reddito ed il consumo complessivi sostanzialmente invariati; infatti, il reddito degli intervistati 
aumenta, in media, da 1641 euro a 1670, circa l’1,8% in più. Esso è stato imputato al reddito del 
capofamiglia in quanto si ritiene sia quest’ultimo ad avere una maggiore probabilità ad essere sotto 
stimato dagli intervistati, vuoi per l’omissione del ricavato derivante dalla vendita della muccina o 
dall’eventuale vendita di beni al rientro in Patria. Ipotizzare “l’aggiustamento” di alcune delle altre 
variabili comprese nel reddito complessivo non era possibile in quanto il reddito delle mogli e degli 
altri familiari non sono presenti per tutte le interviste mentre i dati degli assegni familiari sono i più 
attendibili. Sul versante del consumo complessivo, comprensivo del risparmio, si è verificato un 
aumento del 5% circa, da 1590 euro a 1670 euro. 
Nei paragrafi seguenti si presentano le diverse modalità di rimessa da parte degli intervistati, 
sottolineando gli aspetti salienti quali la frequenza: mensile, regolare o  irregolare e la consistenza. 
Inoltre, la modalità di trasferimento: in denaro o in natura; a mezzo posta, banca, agenzie 
specializzate, parenti o connazionali. Infine, le rimesse al rientro per le vacanze: in denaro o beni. 
Un aspetto non secondario sono la modalità di utilizzo e i beneficiari finali delle rimesse. 
Tabella  8.2 Percentuale intervistati che operano rimesse suddivisi per modalità e per classi di età  
 Invio di denaro Denaro al rientro Beni al rientro Rimesse 
≤ 33 70 70 50 90 
                                                 
30 In effetti, l’ipotesi è che gli intervistati utilizzino parte del risparmio per spese future in Italia e parte per quando rientrano in Patria, rimesse in 
denaro e merci. 
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34 – 40 83 89 46 91 
41 – 47 77 88 46 92 
≥ 48 100 91 82 100 
Totale 87 96 55 92 
In conclusione, oltre il 92% degli intervistati effettua rimesse verso il Paese di origine, di cui l’87% 
di essi invia denaro, il 96% porta denaro in Patria e infine il 55% porta beni al rientro.   
Le rimesse inviate  
Le rimesse inviate durante l’anno cioè il denaro inviato dagli intervistati a mezzo posta, banca, 
agenzie specializzate, parenti o connazionali, sono le rimesse generalmente considerate dalla 
maggior parte dei ricercatori che si occupano di immigrazione e, come sostenuto poco sopra e nel 
capitolo teorico, esse sono solo una parte, per quanto importante, delle rimesse complessive dei 
migranti verso il Paese di origine e verso i familiari residenti in Patria. Spesso sono i migranti stessi 
a considerare le rimesse inviate come complessive dichiarando solamente le prime e trascurando le 
seconde.  
Sono circa 80% di coloro che dichiarano di trasferire rimesse ad inviare denaro durante l’anno ed 
essi sono 87% della popolazione intervistata. Il 61% di essi, invia denaro ogni mese mentre il 20% 
invia regolarmente ma non mensilmente ed infine un 17% lo fa irregolarmente. Sommando gli 
intervistati che inviano mensilmente e regolarmente denaro, essi rappresentano il 65% del campione 
e oltre l’82% di coloro che inviano denaro in Patria; ciò sembrerebbe confermare la teoria che vi sia 
come un accordo informale di aiuto mutuale tra il migrante e la famiglia di origine (si veda par. 
1.3). 
Tabella  8.3 Percentuale intervistati che invia denaro ogni mese, regolarmente e irregolarmente 
suddivisi per classi di età 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Mensile 6 42,9 18 62,1 14 70,0 7 70 45 61,6 
Regolare ogni... 6 42,9 6 20,7 2 10,0 1 10 15 20,5 
Irregolare 2 14,2 5 17,2 4 20,0 2 20 13 17,9 
Totale 14 100,0 29 100,0 20 100,0 10 100,0 73 100,0 
Tra coloro che inviano del denaro mensilmente in Patria oltre il 70% appartiene alle due classi di 
età centrali, gli intervistati dai 34 ai 48 anni di età, con un ammontare medio, per la terza classe, di 
145 euro e, per la seconda, di 112 euro. Le classi estreme, composte dagli intervistati più giovani ed 
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anziani, invece inviano rispettivamente, in media, 120 euro e 222 euro. La media complessiva è di 
136 euro mensili.  
Tabella  8.4 Ammontare di rimesse mensili inviate in Patria 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 6 13,3 120 61947 249 59106 
34 – 40 18 40,0 112 23171 152 23071 
41 – 47 14 31,1 145 54338 233 52322 
≥ 48 7 15,6 222 77856 279 78143 
Totale 45 100,0 136 46259 215 45756 
Inoltre, sembrerebbe trovare conferma l’importanza del reddito tra le determinanti delle rimesse 
considerato che sono gli intervistati più anziani ad inviare l’ammontare più consistente (cfr par. 1.2 
e capitolo 6).  
Il 21% degli intervistati che dichiarano di inviare denaro durante l’anno lo fa in modo regolare ma 
non mensilmente, essi rappresentano circa il 16% della popolazione; il 26% di essi invia denaro 
ogni bimestre, il 46% ogni trimestre, il 20% ogni semestre ed infine il 6% praticamente una volta 
all’anno. 
Gli intervistati che inviano denaro una volta all’anno si differenziano da coloro che inviano 
regolarmente in quanto, da una parte, dichiarano di farlo, generalmente, in prossimità della fine del 
Ramadan per la festa del’Aid El Kebir e di portare denaro con sé al rientro31.  
E’ difficile distinguere tra coloro che sostengono di inviare denaro irregolarmente e coloro che 
invece dichiarano di inviare del denaro regolarmente ma una volta l’anno. Infatti anche i primi che 
sostengono di inviare denaro irregolarmente  tendono a trasferire almeno una volta all’anno.  
Si potrebbe pensare che gli individui che dichiarano di inviare regolarmente ma solo una volta 
l’anno abbiano, come dire, un impegno informale nei confronti della propria famiglia residente in 
Patria a partecipare alle spese della famiglia stessa mentre nel secondo caso l’intervistato invia 
denaro solo in caso di stretta necessità oppure in occasioni particolari quali matrimoni o battesimi. 
E come sostengono molti degli intervistati “durante l’anno i casi di necessità o le cerimonie 
accadono sempre”.   
                                                 
31 Ramadan è il nono mese lunare del calendario musulmano e durante il mese i professanti di questa religione sono obbligati a digiunare dall’alba al 
tramonto. Il digiuno nel mese di Ramadan è uno dei cinque pilastri della religione musulmana e viene rispettato da gran parte dei musulmani stessi. 
Al primo giorno del mese di Chawwal, il mese successivo a Ramadan, tutti i musulmani devono mangiare, anche i meno abbienti e le persone 
facoltose devono offrire il pasto ai primi. Esso è denominato come Aid El Fitr, festa della rottura. Il digiuno solitamente viene rotto pranzando in 
famiglia o in comunità. L’Aid El Kebir, la grande festa, è la festa che commemora il sacrificio di Abramo o meglio l’intenzione di Abramo di 
sacrificare suo figlio, Ismael, al proprio Dio. Quest’ultimo interviene all’ultimo momento, ordinando ad Abramo di salvare Ismael e di sacrificare un 
agnello. L’Aid El Kebir avviene al termine del pellegrinaggio alla Mecca. Esso avviene il giorno sette dell’ultimo mese, Dou al Hidjia, del calendario 
musulmano cioè 67 giorni dopo la fine del mese Ramadan (http://www.portail-religion.com/FR/encyclopedie/c/calendrier/musulman/index.php).  
 136 
 
 
Tabella  8.5 Percentuale intervistati che inviano denaro regolarmente per classi di età e per numero 
di volte l’anno 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Bimestrale 2 33,3 1 16,7 0 0,0 1 100,0 4 26,7 
Trimestrale 2 33,3 4 66,6 1 50,0 0 0,0 7 46,7 
Semestrale 1 16,7 1 16,7 1 50,0 0 0,0 3 20,0 
Annuale 1 16,7 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 6,6 
Totale 6 100,0 6 100,0 2 100,0 1 100,0 15 100,0 
L’ammontare medio inviato regolarmente dagli intervistati è di 39 euro32, una somma poco 
significativa e pari a circa 50 dinari al mese. Una somma che sembrerebbe integrare il reddito del 
familiare residente in Patria piuttosto che il completo mantenimento dello stesso familiare. Sono 
soprattutto gli intervistati delle prime due classi di età ad inviare denaro regolarmente. Essi 
rappresentano l’80% di coloro che inviano denaro ogni mese. Essi inviano, nel caso degli 
intervistati della prima classe, 78 euro mensili e, coloro che appartengono alla seconda classe di età, 
48 euro. Considerato che un reddito di 250 dinari nell’area di Madia è molto comune ma basso, di 
conseguenza inviare 100 dinari da parte degli intervistati significa integrare il reddito del familiare 
in modo consistente.   
Tabella  8.6 Ammontare delle rimesse inviate regolarmente espresso in euro 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 6 40,0 78 25091 158 25383 
34 – 40 6 40,0 48 19875 141 19385 
41 – 47 2 13,3 11 2421 49 3118 
≥ 48 1 6,7 5 227 15 1394 
Totale 15 100,0 39 14094 119 13941 
Infine, gli intervistati che dichiarano di inviare denaro irregolarmente sono poco meno del 18% 
degli individui che inviano denaro durante l’anno e il 14% della popolazione complessiva; essi 
                                                 
32 L’ammontare trasferito regolarmente dagli intervistate è stato diviso per il numero di mesi per rilevare l’ammontare mensile inviato, dato che 
l’unità di misura considerata è il mese. 
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inviano una quota ancora minore, in media, 12 euro al mese33. E’ tuttavia importante sottolineare 
che il denaro inviato irregolarmente è finalizzato a superare un momento difficile o finanziare spese 
particolari, quindi dividere la cifra complessiva per il numero dei mesi e compararla alla stessa 
inviata mensilmente o regolarmente significa snaturarne la motivazione stessa. 
Tabella  8.7 Ammontare medio rimesse irregolari in euro 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 2 15,4 7 606 25 598 
34 – 40 5 38,4 11 2465 50 2395 
41 – 47 4 30,8 19 3269 57 3198 
≥ 48 2 15,4 3 47 7 125 
Totale 13 100,0 12 1982 45 1960 
Non vi sono sostanziali differenze nella modalità di trasferimento delle rimesse utilizzata dagli 
intervistati per inviare il denaro, sebbene la domanda fosse stata formulata in modo da permettere 
più risposte. Infatti, il risultato è inequivocabile, il canale maggiormente utilizzato è quello postale 
con quasi il 90% delle risposte.  Le altre forme di trasferimento sono rappresentate da poche 
risposte, il 6% parenti e connazionali, il 4% la banca e le agenzie specializzate con appena l’1%.  
Questo risultato è da attribuire molto probabilmente al costo di trasferimento, da una parte, e, 
dall’altra, all’affidabilità o sicurezza del trasferimento stesso (si veda par. 1.4). Le poste praticano 
un prezzo molto competitivo e sono ritenute, dagli intervistati, relativamente affidabili. Più 
affidabili dei parenti e degli altri connazionali mentre le agenzie specializzate sono ritenute più 
sicure. Inoltre queste ultime sono considerate più efficienti cioè il tempo di trasferimento è più 
veloce rispetto a quello praticato dalla posta. Infine, la posta è preferita alla banca in quanto gli 
uffici postali sono presenti in modo capillare sia in Tunisia che in Italia e gli impiegati sono più 
disponibili a comprendere le difficoltà dei familiari degli intervistati a districarsi con gli aspetti 
burocratici ed amministrativi34. 
Tabella  8.8 Modalità di trasferimento delle rimesse inviate* 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Posta  13 86,6 28 90,4 18 90,0 10 83,3 69 88,5 
                                                 
33 In questo caso, la somma complessiva è stata divisa per 12 mesi per rilevare l’ammontare mensile. 
34 Informazioni raccolte durante le interviste con i migranti ed i loro familiari in Tunisia (per quanto riguarda gli aspetti teorici, si veda il paragrafo 
1.4). 
 138 
 
 
Banca 1 6,7 1 3,2 1 5,0 0 0,0 3 3,8 
Parente 0 0,0 2 6,4 1 5,0 2 16,7 5 6,4 
Agenzie 1 6,7 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 1,3 
Totale 15 100,0 31 100,0 20 100,0 12 100,0 78 100,0 
* Risposte multiple 
Le rimesse in denaro portate con sé al rientro 
Questo paragrafo ed il successivo sono particolarmente importanti in quanto pochi sono i casi nei 
quali le rimesse portate in Patria al rientro siano state indagate come in questo caso. Inoltre molti 
degli intervistati data la vicinanza geografica dei due paesi, l’interruzione dell’attività lavorativa a 
cavallo tra luglio ed agosto a causa del fermo biologico e la sicurezza di mantenere lo stipendio 
durante il fermo stesso, spendono le proprie vacanze in Patria quasi ogni anno. Di conseguenza essi 
al rientro annuale portano con sé del denaro per sé che utilizzano, come vedremo più avanti, per le 
vacanze e in alcuni casi anche per altre finalità.  
Tabella  8.9 Ammontare complessivo medio  portato con sé dagli intervistati al rientro in Patria per 
classi di età  
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 18 22,0 2500 1794118 1339 2174693 
34 – 40 31 37,8 2706 4080624 2020 4185720 
41 – 47 23 28,0 3057 6596206 2568 6328040 
≥ 48 10 12,1 6270 63373444 7961 66504029 
Totale 82 100,0 3194 12092431 3477 11944964 
Gli intervistati che portano denaro con sé al rientro sono l’89% della popolazione e il 96% degli 
intervistati che dichiarano di effettuare rimesse in Patria, mediamente essi portano con sé poco oltre 
3000 euro35.  
Gli intervistati delle prime tre classi di età portano con sé tra i 2500 ed i 3000 euro mentre gli 
individui appartenenti all’ultima classe di età rientrano con oltre 6000 euro ma vi sono alcuni di essi 
che giungono a portare anche 20000 euro.  
La trasformazione dei dati annuali in mensili è necessaria per mantenere il sistema unico di unità di 
misura delle rimesse. 
                                                 
35 Dovendo seguire la stessa metodologia utilizzata in precedenza, anche l’ammontare complessivo portato in Patria è stato riportato all’unità di 
misura considerata. In questo caso considerando che gli intervistati non rientrano in Patria prima del trascorre dell’anno, si è deciso di dividere 
l’ammontare complessivo per 24 mesi cioè due anni piuttosto che 12 mesi.   
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Tabella  8.10 Ammontare di denaro mensile portato con sé dagli intervistati al rientro in Patria per 
classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 18 22,0 94 3815 62 4262 
34 – 40 31 37,8 100 7576 87 7725 
41 – 47 23 28,0 113 11799 109 11386 
≥ 48 10 12,1 238 105226 324 109702 
Totale 82 100,0 119 20421 143 20200 
La somma portata in patria in denaro si riduce se considerata in termini mensili ma rimane 
comunque importante, in media, essa è di  circa 120 euro al mese. Gli intervistati più anziani,  
appartenenti all’ultima classe di età, portano con sé in Patria una somma molto più elevata, 238 euro 
al mese. Somma superiore anche al trasferimento in denaro. 
In conclusione, la somma di denaro portata con sé al rientro, in media, è equivalente alle somme 
inviate mensili dagli intervistati. Le persone che appartengono alle prime due classi, inviano 
leggermente di meno e le ultime due classi una somma superiore. Il denaro, come si vedrà più 
avanti, è generalmente utilizzato per trascorrere le vacanze, ad eccezione degli intervistati 
appartenenti all’ultima classe di età che dato l’ammontare è facile ipotizzare esso venga utilizzato 
anche per altre finalità. 
Le rimesse in natura portate con sé al rientro  
Infine esaminiamo le rimesse portate in Patria al rientro in natura. Questa tipologia di rimesse si 
caratterizza in acquisti di beni nel Paese di destinazione e il successivo trasferimento  in Patria per 
l’utilizzo36. Ciò significa che l’acquisto avviene in Italia piuttosto che in Tunisia, e i beni vengono 
esportati e utilizzati in Patria. Esse sono classificate come rimesse perché vi è un trasferimento di 
reddito da parte del migrante ai familiari residenti nel Paese di origine. Generalmente il migrante o 
la famiglia del migrante stesso preferisce questa soluzione quando i beni in questione non sono 
disponibili in Patria o il loro costo è inferiore in Italia. Nel primo caso, il migrante  si garantisce, in 
questo modo, la possibilità di possedere beni che non essendo possibile acquistare in Patria dai 
connazionali rivestono un ruolo di status all’interno della società di provenienza. Nel secondo caso 
invece esso beneficia, rispetto ai connazionali, della differenza di prezzo praticata dai commerciati 
dei due paesi o nel caso della vendita lucra sul differenziale di prezzo. 
  
Tabella  8.11 Numero di intervistati che portano beni al rientro in Patria per classi di età 
                                                 
36 Anche in questo caso, il valore complessivo in denaro delle merci portate in Patria, seguendo la metodologia applicata in precedenza per il denaro 
portato in Patria, è stato trasformato secondo l’unità di misura mensile. Quindi supponendo che gli intervistati non rientrano in Patria prima del 
trascorre dell’anno, si è diviso l’ammontare complessivo per 24 mesi cioè due anni.  
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 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Si 10 50,0 16 45,7 12 46,2 8 72,7 46 50,0 
No 10 50,0 19 54,3 14 53,8 3 27,3 46 50,0 
Totale 20 100,0 35 100,0 26 100,0 11 100,0 92 100,0 
La percentuale degli intervistati che sostiene di portare beni in Patria è la metà esatta della 
popolazione intervistata e poco superiore alla metà di coloro che dichiarano di sostenere delle 
rimesse, 54% ma tra gli intervistati compresi nella classe di età più anziana la quota sale al 70% 
degli individui che dichiarano di effettuare rimesse in natura.  
E da sottolineare che la percentuale di intervistati che dichiara di effettuare rimesse in natura è 
minore. Infatti, la percentuale degli intervistati che dichiarano di inviare rimesse in denaro sono 
l’80% della popolazione, il 50% di essi invia regolarmente. Gli intervistati che portano del denaro 
con sé in Patria invece sono l’89%.  
Tabella  8.12 Ammontare medio complessivo del controvalore in denaro delle merci portate con sé 
al rientro per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS SQM 
≤ 33 10 21,7 1590 1401000 1184 1835464 
34 – 40 16 34,8 1575 1050000 1025 1581904 
41 – 47 12 26,1 2375 8187500 2861 7505937 
≥ 48 8 17,4 4800 29765714 5456 32057304 
Totale 46 100,0 2348 8670995 2945 8482495 
L’ammontare medio complessivo che gli intervistati portano con sé in beni è valutato dagli stessi 
intervistati in 2300 euro, gli intervistati delle prime due classi hanno dichiarato una somma che si 
aggira intorno ai 1500 euro mentre gli individui della terza classe di età sostengono di portare con 
sé merci per un valore di 2375. Infine, i soggetti appartenenti alla quarta classe di età portano con sé 
beni per un contro valore in denaro di 4800 euro37.  
                                                 
37 In questo caso, si presentava un ulteriore complicazione perché tutte le rimesse fino ad ora presentate, così come il reddito e il consumo, sono 
indicati in denaro cosa che non era possibile fare per i beni portati quindi, come in molte ricerche svolte in passato, si è chiesto agli intervistati di 
stimare il controvalore in denaro della merce portata con sé, successivamente in sede di elaborazione dei dati si è effettuata la divisione per 
trasformare il valore indicato dagli intervistati in mensile. Vi è il rischio che la valutazione, proposta dagli intervistati, sia errata tuttavia non vi erano 
altre alternative che potessero permetterci risultati analoghi o migliori. 
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La differenza tra le diverse classi di età si riscontra anche nel caso in cui il valore dei beni acquistati 
e quindi portati in Patria da parte degli intervistati è espresso in termini mensili piuttosto che 
complessivi. La media complessiva è di 49 euro mensili, poco superiore all’ammontare delle 
rimesse inviate irregolarmente. Gli intervistati dell’ultima classe di età portano in Patria beni per un 
valore mensile di 145 euro al mese. Essi dunque inviano ogni mese 222 euro, portano con  sé 
denaro per 238 euro ed infine merci per 145 euro. 
Tabella  8.13 Ammontare medio  mensile del controvalore in denaro delle merci portate con sé al 
rientro per classi di età 
 v.a. % Media Varianza DS 
≤ 33 10 33 2307 48 2441 
34 – 40 16 30 1904 44 2208 
41 – 47 12 46 8785 94 8458 
≥ 48 8 145 44901 212 50140 
Totale 46 49 9863 99 9756 
Alla domanda quali siano i beni che acquistano in Italia e che successivamente portano con sé al 
rientro, gran parte degli intervistati ha dato più risposte38.  Il vestiario, vedi Grafico ‎8.1, rappresenta 
circa la metà delle merci mentre i beni per la casa e durevoli si dividono la parte restante. Gli 
individui dell’ultima classe di età sostengono di portare con sé anche dei prodotti alimentari.  
Grafico  8.1  Tipologia di beni acquistati in Italia e portati o inviati in Patria dagli intervistati per 
classi di età* 
                                                 
38 Durante la stesura del questionario non si è considerato alla possibilità di classificate le diverse risposte degli intervistati, di conseguenza 
l’elaborazione dei seguenti dati è la somma delle risposte.  
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* risposte multiple 
Il risultato, in parte sorprende, in quanto sia le teorie sulle migrazioni sia e soprattutto le ricerche 
empiriche fin ad oggi realizzate (si veda par. 1.2 e 1.3) sostengono che i migranti portano con sé in 
Patria e in questo caso in Tunisia soprattutto beni per la casa e durevoli mentre la ricerca più recente 
(Barsotti e Moretti 2004), non rivela quali fossero le preferenze degli intervistati.  
Grafico  8.2 Finalità beni portati o inviati dagli intervistati per classi di età*  
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Dunque parte delle merci portate sono destinati a regali. Ciò giustifica l’acquisto anche di vestiti.   
Grafico  8.3 Soggetti incaricati dai migranti alla vendita delle merci portate per classi di età* 
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Poco oltre il 30% delle risposte indicano che parte delle merci portate vengono poste in vendita, ciò 
sembrerebbe confermare l’ipotesi esposta poco sopra. Infatti, è molto probabile che i regali destinati 
a parenti ed amici possano essere anche del genere indicato poco sopra, vestiario, mentre le merci 
indirizzate alla vendita possono essere beni per la casa e soprattutto durevoli.  
Infine, oltre il 65% degli intervistati che hanno dichiarato di vendere parte delle merci portate con 
sé al rientro sostengono di occuparsi personalmente della vendita, nella prima classe di età sono 
oltre l’80% le risposte. Nel 35% delle risposte invece si sostiene che la vendita è demandata a 
parenti mentre alcuni degli intervistati sostengono di farsi aiutare da un commerciante.  
Le rimesse complessive, i beneficiari e l’utilizzo 
In questo paragrafo si rileva l’ammontare complessivo delle rimesse, i beneficiari e l’utilizzo che ne 
fanno i beneficiari stessi.  
Grafico  8.4 Rimesse complessive per modalità di invio e per classi di età  
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In questa parte riassuntiva si accenna brevemente come si è pervenuti al valore complessivo delle 
rimesse. Tecnicamente si è preferito “aggiustare” (vedi paragrafo 8.2) leggermente il reddito 
personale e di conseguenza il reddito complessivo degli intervistati piuttosto che ridurre le rimesse. 
Riducendo di conseguenza il risparmio, considerando il denaro e le merci portati come parte del 
risparmio stesso e conseguentemente un leggero ritocco del consumo complessivo a compensare la 
parte eccedente delle rimesse. 
In termini di classe di età vi è una sostanziale differenza tra la quarta classe e le altre, gli intervistati 
più anziani infatti dichiarano di rimettere una cifra che è quasi doppia rispetto alla media 
complessiva e delle altre classi di età, rispettivamente 612 euro contro i 354 euro della media 
complessiva e i poco oltre 300 euro delle altre classi di età. Le rimesse mensili e regolari sono 
insieme al denaro portato con sé al rientro, la modalità più utilizzata dagli intervistati delle diverse 
classi di età.  
Confrontando i risultati della ricerca con i dati frutto di una recente pubblicazione (Barsotti e 
Moretti 2004), unico punto di riferimento per quanto riguarda la comunità tunisina residente ad 
Ancona, si nota come nel frattempo sia giunto l’euro e dunque il confronto si faccia più arduo, non 
solo per la presenza di due unità di misura diverse ma per il cambiamento contestuale del tenore e 
dello stile di vita. Nel testo di Barsotti e Moretti il denaro inviato era di 237.000 lire contro i 187 
euro degli intervistati, quindi circa 122 euro al mese; una differenza di 65 euro. Per quanto riguarda 
invece i beni portati in Patria Barsotti e Moretti indicavano 47.000 lire, circa 24 euro, mentre i 
nostri intervistati dichiarano un contro valore di 49 euro. Infine, Barsotti e Moretti hanno stimato il 
denaro portato in Patria in 166.000 lire, circa 86 euro, contro i 118 euro degli intervistati39.  
                                                 
39 In questo caso, in teoria i dati non sono confrontabili in quanto nel lavoro di Barsotti e Moretti la domanda non era stata formulata nel questionario 
ma gli autori hanno stimato il valore delle rimesse in denaro ipotizzando un comportamento analogo alle altre comunità indagate, nel testo si fa 
riferimento al dato stimato. 
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Infine, le rimesse complessive stimate dagli autori sono 451.000 lire, circa 233 euro, contro i 354 
euro del nostro campione, con una differenza di 121 euro. Considerato che gli intervistati sono tra i 
tunisini residenti ad Ancona i soggetti con una maggiore stabilità lavorativa, l’avvento dell’euro e il 
tempo trascorso tra le due indagini, oltre 3 anni, nel complesso non vi sono sostanziali differenze40.  
Dopo aver commentato le diverse modalità di invio delle rimesse da parte degli intervistati ed in 
parte analizzato anche l’utilizzo di esse da parte delle famiglie di origine degli intervistati, come nel 
caso delle merci acquistate in Italia e successivamente portate con sé al rientro in Patria, è 
opportuno determinare i beneficiari finali delle rimesse complessive ed il loro utilizzo.  
Nel chiedere agli intervistati chi fossero i beneficiari delle rimesse, anche in questo caso le risposte 
sono multiple. Gran parte degli intervistati si sono avvalsi di tale possibilità e il 50% delle risposte 
rivela che sono gli stessi intervistati ad usufruire delle rimesse, per un 10% le coniugi e i figli e per 
oltre il 30% i genitori degli intervistati stessi. Infine, una piccola percentuale di risposte indica come 
beneficiari i fratelli o le sorelle dei migranti. Non si rilevano sostanziali differenze fra le diverse 
classi di età. 
Per quanto riguarda la tipologia di utilizzo delle rimesse, anche in questo caso la domanda 
formulata nel questionario prevedeva la possibilità di risposte multiple; il risultato sembrerebbe 
confermare ciò che è emerso fino ad ora cioè che gran parte delle rimesse sembrerebbe destinata 
agli stessi intervistati. In particolare, circa il 10% delle risposte degli intervistati indica che le 
rimesse sono utilizzate per la vacanza in Patria41.  
Grafico  8.5 Beneficiari finali delle rimesse complessive per classi di età* 
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40 p. 102 (Barsotti e Moretti, 2004). 
41 Diversi di essi tuttavia sostengono che quando tornano al Paese di origine trovano piacere a condividere la vacanza con i propri familiari con feste e 
momenti di incontro che generalmente sono a carico degli stessi intervistati. 
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Grafico  8.6  Tipologia di utilizzo delle rimesse complessive da parte dei beneficiari per classi di età 
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* risposte multiple 
Sono ancora più consistenti, da un 45% a un 55% per le diverse classi di età, coloro che sostengono 
che le rimesse sono utilizzate sempre dagli intervistati. In questo caso però esse sono utilizzate non 
solo per le vacanze in Tunisia ma anche per il risparmio o per l’investimento42.  
Una terza parte di risposte, anch’essa consistente, che considera beneficiari indirettamente coniugi, 
figli, genitori, fratelli e sorelle residenti in Patria. Infatti la destinazione di questa parte delle rimesse 
è il mantenimento. Essa rappresenta circa il 30% delle risposte degli intervistati.  
Infine, una quota poco rilevante di rimesse viene destinata per le spese di istruzione. Crediamo i 
beneficiari siano da considerare i figli. Da non trascurare, per concludere, la destinazione di parte 
delle rimesse per l’assistenza sanitaria dei familiari residenti in Patria ed in alcuni casi alla cura di 
malati cronici che si presume possano essere i genitori degli intervistati43. 
…‎Un secondo tentativo di sintesi: le variabili determinanti delle rimesse 
Presentazione del modello econometrico utilizzato 
La descrizione del profilo degli immigrati nell’indagine sviluppata nell’arco dei capitoli precedenti 
lascia intravedere l’esistenza di connessioni tra alcuni caratteri socio-demografici ed economici dei 
soggetti, la propensione a fare rimesse e il loro ammontare. E’ opportuno quindi definire uno 
schema concettuale nel quale siano individuate le variabili determinanti e non che influenzano il 
comportamento dei migranti nei confronti delle rimesse44. Sulla base di tale schema e dei dati 
                                                 
42 Molto probabilmente le risposte si riferiscono ad una parte degli intervistati che oltre a tornare abbastanza regolarmente in Patria sono in grado 
anche di risparmiare una quota del proprio reddito che successivamente investono in Patria mentre nel primo caso si tratterebbe di soggetti che hanno 
una bassa capacità di risparmio. 
43 Si preferisce trattare l’acquisto o la sistemazione della casa nel capitolo dedicato agli investimenti (si veda par. 9.1). 
44 Si utilizza il termine variabile latenti in quanto diverse sono le variabili “proxi” che sostituiscono le variabili reali. 
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disponibili saranno scelte le variabili che siano il più possibile coerenti con il significato delle 
variabili sino ad ora descritte. L’applicazione di un modello di regressione lineare multipla 
permetterà di stimare il contributo netto di ciascuna variabile sulla dimensione dei trasferimenti 
effettuati. 
Si farà nuovamente riferimento, in termini generali, all’articolo apparso sulla “International 
migration review”(Menijvar ed al., 1998) e, in particolare, al già citato contributo (Barsotti e 
Moretti, 2004). Sul piano teorico i macro fattori che influenzano le dimensioni del trasferimento 
delle rimesse sono: 
a) le caratteristiche individuali dei migranti; 
b) la loro capacità finanziaria; 
c) i motivi della migrazione; 
d) gli investimenti personali nel Paese di accoglienza; 
e) gli obblighi familiari nel Paese di origine e di destinazione. 
Il primo punto è caratterizzato dalle variabili età ed anni di studio degli intervistati tuttavia 
entrambe le variabili non sono risultate significative e quindi sono state omesse, così come nella 
indagine condotta sui tunisini residenti nelle Marche (Barsotti e Moretti, 2004).  
La capacità finanziaria degli intervistati è stata esplicitata con le variabili del reddito mensile 
complessivo abituale ed il reddito proveniente dagli assegni familiari e dalle pensioni di invalidità. 
Se con la prima variabile si intende misurare la capacità finanziaria, con la seconda è nostra 
intenzione valutare il ruolo dello stato sociale sulle rimesse. Nel caso della prima variabile ci si 
attende un effetto positivo sulle rimesse mentre l’effetto della seconda potrebbe risultare in alcuni 
casi positivo ed in altri negativo. Infatti dai dati ricavati dall’analisi descrittiva si sono isolati i 
soggetti che beneficiano, prima, degli assegni familiari, successivamente della casa popolare ed 
infine tutti coloro che usufruiscono di entrambi i benefici. I dati dell’ammontare delle rimesse, nelle 
diverse tipologie dei soggetti sono stati comparati all’ammontare di rimesse dell’intera popolazione 
che effettua trasferimenti. I risultati sono presentati nella tabella sotto riportata e sembrerebbe che 
gli assegni familiari abbiano un effetto negativo. Si presume che l’effetto negativo non sia tanto 
determinato dagli assegni familiari stessi piuttosto dal crescere del nucleo familiare, fattore 
determinante per la concessione degli assegni familiari stessi ed un maggiore carico familiare 
comporta una minore capacità complessiva di risparmio. L’abitare in una casa popolare 
sembrerebbe avere un effetto positivo sulle rimesse complessive per circa 67 euro cioè il 19%; in 
particolare tale effetto è più marcato per le rimesse portate in Patria sia in denaro che in natura. 
Infine, se si considerano gli intervistati che godono degli assegni familiari e residenti in una casa 
popolare, le rimesse complessive sono superiori ai trasferimenti medi della popolazione, 98 euro 
cioè 28% in più. Anche in questo caso, sono le rimesse in denaro e in beni portati in Patria a 
usufruirne in misura maggiore.     
Tabella  8.14 Il ruolo dello stato sociale come variabile determinante dell’ammontare di rimesse 
 Mensili Regolari Irregolari Denaro Beni Totali 
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Casa popolare 94 4 26 197 99 421 
Assegni familiari 108 34 14 126 49 330 
Casa popolare e assegni familiari 103 5 25 212 107 452 
Rimesse complessive 136 39 12 119 49 354 
Nel modello econometrico utilizzato, si esclude dall’analisi il macro fattore “motivi della 
migrazione” che nell’indagine sulle comunità salvadoregna e filippina di Los Angeles era risultato 
significativo, in quanto gli intervistati della nostra ricerca sono emigrati solamente per motivi di 
lavoro. 
Per quanto riguarda il macro fattore “Dimensione del radicamento nel Paese di accoglienza”, si 
sono utilizzate le variabili esplicative: numero di anni di permanenza nel Paese di destinazione da 
parte degli intervistati, ove possibile in forma quadratica, il progetto migratorio, i risparmi per 
acquisti in Italia ed abitare in una casa di edilizia popolare. In questo caso, è di non poco conto 
conoscere l’effetto della casa popolare sulle rimesse, altro aspetto con il quale si manifesta lo stato 
sociale. Da una prima indagine conoscitiva presentata poco sopra, abitare in una casa popolare 
dovrebbe avere un effetto positivo sul trasferimento di rimesse. Quindi la variabile casa popolare, 
da una parte misura il radicamento del migrante nel luogo di destinazione e, dall’altra, la maggior 
capacità finanziaria. Le altre variabili esplicative appartenenti al macro fattore “Dimensione del 
radicamento nel Paese di destinazione” dovrebbero avere un effetto negativo sulle rimesse, ad 
eccezione della variabili anni di permanenza in Italia per la quale ci si attende un andamento ad u 
rovesciata, dato che essa è stata posta in forma quadratica. In questo caso, al crescere degli anni di 
permanenza, cresce anche il trasferimento di rimesse da parte degli intervistati, nei primi anni, ma, 
nel tempo, la relazione diviene negativa. Infine, il progetto migratorio dovrebbe avere un effetto 
positivo nei confronti delle rimesse in quanto esso è una variabile dicotomica nella quale il valore 
uno è impostato per la tipologia di breve durata. 
Infine, il macro fattore “Obblighi verso i familiari residenti nel Paese di origine” è stato esplicitato 
con le seguenti variabili: coniuge residente nel Paese di origine, presenza della catena migratoria, 
numero di figli residenti in Patria, eventuale acquisto di beni da portare con sé al rientro finalizzato 
alla vendita ed infine eventuale progetto per un rientro in Patria. A differenza della prima delle 
variabili appena descritte, la quale potrebbe avere, anche in questo caso, un effetto positivo o 
negativo, le altre variabili dovrebbero avere un effetto positivo sulle rimesse stesse. 
Invece, dato il numero limitato delle osservazioni ed in particolare delle intervistate effettuate ai 
facchini e ai venditori ambulanti di pesce fresco si è ritenuto opportuno non inserire la variabile 
qualifica professionale.   
Le variabili dipendenti per le quali si intende verificare le determinanti attraverso la regressione 
lineare multipla dei minimi quadrati sono le rimesse mensili, regolari e la somma delle rimesse 
mensili e regolari. Anche in questo caso, dato lo scarso numero di osservazioni non si sono 
effettuate le regressioni per le rimesse regolari ed irregolari. Invece si è approntata una regressione 
per i trasferimenti di rimesse complessive inviate. Con la regressione delle rimesse mensili e 
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regolari si intende verificare le determinanti delle rimesse inviate regolarmente mentre con l’analisi 
delle rimesse complessive inviate rilevare le determinanti delle rimesse inviate. Queste ultime oltre 
a comprendere le rimesse mensili e regolari, includono anche le rimesse irregolari. A loro volta le 
rimesse irregolari sono state sommate alle rimesse in denaro e in natura portate in Patria, per 
determinare le variabili più significative delle rimesse irregolari. Infine si effettuano altre tre 
regressioni sulle rimesse in denaro, in natura e sulla somma delle rimesse in denaro e in natura.     
Il modello generale utilizzato per l’analisi delle determinanti delle rimesse è il seguente 
2
0 1 1 3 4 5 6( ) log( ) ...t tot we we pop migrLog R Y Y casa ingr ingre cat               
 
7 8 9 10 11 12... cocd cd co co vendS Prog Con figli Inv beni u             (8.1) 
In conclusione, dall’analisi si attendono due risultati: 
1. rilevare le determinanti delle rimesse complessive, l’effetto sulle stesse cioè la direzione ed 
infine l’entità dell’effetto stesso; 
2. rilevare le determinanti delle diverse tipologie di rimesse con lo stesso modello utilizzato in 
precedenza, verificandone le eventuali differenze.  
Le variabili dipendenti, il reddito complessivo mensile al netto degli assegni familiari e di invalidità 
è stato posto in forma logaritmica mentre gli assegni in forma binaria. Nella tavola sotto riportata si 
presentano le variabili dipendenti e indipendenti utilizzate con le rispettive caratteristiche. 
Tabella  8.15 Presentazione delle variabili dipendenti e indipendenti del modello econometrico 
Variabili dipendenti 
menlog(R )  Logaritmo delle rimesse mensili 
men+reglog(R )  Logaritmo delle rimesse mensili e regolari 
invlog(R )  Logaritmo delle rimesse complessive inviate 
irr+den+natlog(R )  
Logaritmo delle rimesse irregolari, in denaro e in natura portate con sé 
al rientro 
denlog(R )  Logaritmo delle rimesse portate con sé al rientro in denaro 
natlog(R )  Logaritmo delle rimesse portate con sé al rientro in natura 
den+natlog(R )  Logaritmo delle rimesse portate con sé al rientro in denaro e in natura 
tlog(R )  Logaritmo delle Rimesse complessive 
Variabili indipendenti 
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tot-welog(Y )  Logaritmo del reddito complessivo al netto del reddito proveniente dalle 
istituzioni pubbliche: assegni familiari e pensioni di invalidità 
1 weY welog(Y )  Variabile dicotomica. Assegni familiari e delle pensioni di invalidità 
1= beneficia degli assegni familiari o di invalidità  0= non ne beneficia 
popCasa  Variabili dicotomica. 
1= abita in una casa di edilizia popolare; 0= non abita in una casa 
popolare 
Ingr  Numero anni di permanenza in Italia. 
2Ingr  Numero di anni di permanenza in Italia al quadrato 
migrCat  Variabile dicotomica. 
1= catena migratoria; 0= non ha usufruito della catena migratoria 
cdS  Variabile dicotomica. 
1 = risparmia; 0 =  non risparmia 
cdProg  Progetto migratorio attuale 
1 = breve termine, minore di cinque anni; 0 = lungo termine 
coCon  Coniuge residente in Patria 
1= residente in Patria; 0 = non residente in Patria  
coFigli  Numero di figli residenti nel Paese d’origine 
coInv  Variabile dicotomica. Ha già effettuato o intende effettuare investimenti 
in Patria. 
1 = si  0=no vend
beni  Variabile dicotomica. Merci portate in Tunisia finalizzate alla vendita. 
1= si   0 = no 
  
u  Errore residuo 
Presentazione dei risultati 
Il primo passo è la rilevazione delle determinanti del modello di regressione lineare multipla con  
variabile dipendente l’ammontare delle rimesse complessive. Esso è in grado di spiegare circa il 
60% delle variazioni della variabile dipendente, quindi è un modello che consente di spiegare oltre 
la metà delle determinanti dei trasferimenti di rimesse da parte degli intervistati. Inoltre tutte le 
variabili esplicative sono significative, cinque sono significative all’1%, altre cinque al 5% ed infine 
una solamente al 10%. Per quanto riguarda la variabile numero di anni di permanenza in Italia che - 
come accennato è stata posta in forma quadratica - essa è significativa congiuntamente al 5%.  
Anche la direzione delle relazioni tra la variabile dipendente e le determinanti sembrano essere 
confermate; infatti vi è una relazione diretta tra le rimesse complessive, da una parte, ed il reddito 
complessivo, il risiedere in una casa popolare, il progetto migratorio cioè progetto breve comporta 
maggiori rimesse. Anche la presenza della moglie o dei figli hanno un effetto positivo 
sull’ammontare delle rimesse. Infine, se l’intervistato porta beni con sé al rientro o intende mettere 
in atto dei progetti in futuro nel Paese di origine, anche in questo caso la relazione è positiva mentre 
vi è una relazione inversa, come previsto, con la variabile esplicativa risparmio destinato al Paese di 
destinazione e alla catena migratoria. 
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Per quanto riguarda invece l’entità delle variazioni, al variare del 10%45 del reddito vi è una 
variazione positiva della stessa grandezza del trasferimento di rimesse mentre al crescere del reddito 
derivante dalle istituzioni pubbliche si riduce del 79% il trasferimento di denaro verso il Paese di 
origine. Quindi, nel caso degli assegni familiari e delle pensioni di anzianità si riscontra, come 
accennato nel paragrafo precedente, un effetto negativo che come spiegato non è tanto dovuto alla 
variabile esplicativa in sé bensì al fatto che essa è strettamente correlata con il numero dei figli a 
carico o con la riduzione del reddito del capofamiglia.  
Risiedere in un alloggio di edilizia popolare, come si è accennato in precedenza, ha un effetto 
positivo sull’invio di rimesse. Infatti, coloro che vivono in una casa popolare trasferiscono, ceteris 
paribus, circa il 38% in più.  
Gli anni di permanenza in Italia, come previsto, hanno un andamento quadratico ad u rovesciata 
cioè all’aumentare degli anni trascorsi in Italia, inizialmente i trasferimenti aumentano per poi 
decrescere. L’ inversione del trend avviene al tredicesimo anno di permanenza in Italia, considerato 
che, vedi tabella 5.9, la permanenza media in Italia degli intervistati è di 17 anni, di conseguenza la 
fase decrescente inizia qualche anno prima. Ciò non dovrebbe sorprendere in quanto gran parte 
degli intervistati tendono a sposarsi dopo otto o nove anni di permanenza in Italia, si confronti con 
cap. 4, e appena possibile essi effettuano il ricongiungimento familiare. È molto probabile che 
nell’arco dei primi due anni di convivenza essi diano alla luce il primo figlio e di conseguenza essi 
riducano il trasferimento di rimesse verso il Paese di origine. 
Avere usufruito di un aiuto dai parenti per giungere ad Ancona, comporta una minore propensione 
ad inviare rimesse, circa la metà, ciò può apparire sorprendente ma il risultato plausibile. Infatti  
beneficiare della catena migratoria non solo facilita l’integrazione in Italia ma benefica anche dei 
trasferimenti effettuati in precedenza da coloro che sono giunti. Essi hanno e continuano a sostenere 
la famiglia in Tunisia, si pensi ai fratelli più grandi. 
Infine, anche il risparmio destinato alle spese in Italia ha un effetto negativo sulle rimesse. Infatti, 
chi risparmia per acquisti o investimenti futuri in Italia tende a trasferire una quota minore, oltre la 
metà. 
Per quanto riguarda le relazioni positive, un progetto migratorio di breve durata spinge gli 
intervistati, a parità di condizioni, a trasferire una quota una volta e mezzo superiore.  
La residenza del coniuge in Patria comporta un aumento di trasferimento di oltre il 75% mentre 
ogni figlio in più che risiede in Patria presuppone un invio maggiore di oltre il 25% di rimesse.  
Un investimento in atto oppure l’intenzione di investire nel Paese di origine, da parte degli 
intervistati, implica un aumento di trasferimento del 30%, a parità di condizioni. Infine, se si 
portano dei beni in Patria per la vendita vi è un incremento delle rimesse di circa il 44%. 
Quindi i risultati sembrerebbero confermare le ipotesi del paragrafo precedente, gli aspetti teorici 
presentati nel primo capitolo e i dati dell’analisi descrittiva dei capitoli precedenti tuttavia è 
                                                 
45 In questo caso essendo la relazione logaritmica per entrambe le variabili è possibile verificarne l’elasticità. 
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interessante comprendere quali siano le variabili esplicative più efficaci per ciascuna delle tipologie 
di rimessa considerate ed è ciò che si andrà a fare nel seguito.  
I risultati ottenuti con le diverse regressioni suggeriscono quasi di separare le variabili esplicative in 
due sezioni. Sembrerebbe infatti che alcune variabili siano strutturali cioè valide per la gran parte 
delle tipologie di trasferimento prese in considerazione ed altre invece siano più specifiche e se si 
osserva la tavola della pagina seguente è possibile averne la conferma.  
Nel caso dei trasferimenti di rimesse mensili e regolari le variabili numero di figli residenti in 
Patria, gli investimenti e i beni portati non sono significative. Infatti, i beni inviati sono significativi 
nell’analisi delle tipologie di rimesse portate in denaro e in natura. La variabile dicotomica 
investimenti è significativa, oltre che sulla variabile dipendente rimesse complessive, solamente per 
le rimesse portate in denaro. Mentre la presenza di figli in Patria è significativa sia per le rimesse 
complessive inviate sia per i trasferimenti in denaro e la somma delle rimesse in denaro e natura.  
La presenza della moglie nel Paese di origine invece ha un relazione positiva con le rimesse 
mensili, con i trasferimenti regolari, con le rimesse complessive inviate sebbene abbia un effetto 
negativo sulle rimesse portate in denaro. Questo risultato all’apparenza contrario alle ipotesi iniziali 
non deve sorprendere in quanto un coniuge residente in Patria costringe il migrante all’invio 
mensile o regolare del denaro piuttosto che attendere il rientro e portare del denaro con sé. Di 
conseguenza le rimesse portate in denaro da parte del migrante risultano inferiori. 
Quindi se da una parte vi sono delle variabili esplicative che potremmo definire contingenti cioè 
valide solo per alcune tipologie di rimesse. Sempre considerando che tutte le variabili esplicative 
sono risultate significative nell’analisi delle rimesse totali. Dall’altra sembrerebbe che vi siano delle 
variabili invece strutturali cioè come se esse abbiano un effetto relativamente omogeneo sul 
comportamento dei migranti per il trasferimento delle rimesse in Patria.  
Infatti, l’effetto negativo della catena migratoria sull’ammontare delle rimesse è presente sia sulle 
rimesse inviate mensili e regolari, per quanto in quest’ultimo caso il dato sia significativo poco oltre 
il 10%, sia sulle rimesse portate in denaro ed in natura, anche in questo caso il dato è significativo 
poco oltre il 10%46.  
Tale ipotesi sembrerebbe valere, sebbene gli effetti siano meno evidenti, con le variabili del reddito 
complessivo e degli assegni familiari e di invalidità, la casa popolare, gli anni di permanenza e la 
catena migratoria. Esse possono essere considerate come delle variabili esplicative strutturali 
piuttosto che contingenti rispetto ad una tipologia o ad un’altra di trasferimento delle rimesse.  
Mentre, per concludere, l’eventuale risparmio in Italia sembrerebbe pregiudicare l’invio di denaro e 
non essere significativo per le altre forme di trasferimento. 
Infine, è possibile notare come il reddito derivante dalle istituzioni pubbliche abbia 
complessivamente un effetto positivo così come per le rimesse portate in denaro e in natura mentre 
ha una relazione inversa per le rimesse inviate mensili e regolari. Così come la variabile residenza 
                                                 
46 Considerato il numero limitato delle osservazioni, si considerano valide, anche se in misura minore, le variabili risultate significative poco oltre il 
10% (J.M. Wooldridge, 2003). 
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della moglie in Patria ha un effetto positivo sulle rimesse complessive ed inviate mensili e regolari,  
negativo verso le rimesse portate in denaro mentre essa non è significativa per le rimesse in natura. 
In conclusione, le regressioni appena presentate nonostante abbiano un numero di osservazioni 
molto limitato, esse hanno una capacità esplicativa molto elevata. La regressione con variabile 
dipendente il logaritmo delle rimesse mensili spiega oltre il 60% delle variazioni delle rimesse 
mensili stesse mentre la regressione con la minore capacità esplicativa, con variabile dipendente le 
rimesse in denaro, riesce a spiegare poco meno del 30% della variabilità della stessa variabile 
dipendente.  
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Tabella  8.16 Risultati dell’analisi econometrica 
Var. dipendenti: 
 
 
    Indipendenti: 
log( )Rimesse  
mensili  men reg  sR  irr m kR R R   mR  kR  m kR R  tR  
tot-welog(Y )  
0.519*** 
(0.27) 
0.538*** 
(0.28) 
0.563*** 
(0.31) 
0.671** 
(0.27) 
0.620** 
(0.28) 
1.270* 
(0.34) 
0.835* 
(0.28) 
1.084* 
(0.258) 
welog(Y )   
-0.355*** 
(0.20) 
-0.644* 
(0.24) 
 
-0.465** 
(0.19) 
  
-0.580* 
(0.18) 
popCasa  
-0.564* 
(0.199) 
-0.536** 
(0.21) 
 
0.404** 
(0.17) 
0.648* 
(0.19) 
 
0.475** 
(0.18) 
0.325** 
(0.16) 
Ingr  
-0.0264*** 
(0.0147) 
 
0.13* 
(0.0502) 
   
-0.017 
(0.012) 
0.0645** 
(0.0381) 
2Ingr    
-0.00447* 
(0.00146) 
    
-0.00253** 
(0.00109) 
migrCat  
-0.315*** 
(0.18) 
-0.277 
(0.17) 
  
-0.232 
(0.17) 
-0.489** 
(0.22) 
 
-0.396* 
(0.15) 
cdS   
-0.348*** 
(0.195) 
-0.746* 
(0.21) 
    
-0.444* 
(0.156) 
cdProg  
1.574* 
(0.57) 
1.385* 
(0.48) 
1.62* 
(0.56) 
    
0.886** 
(0.44) 
coCon  
1.108* 
(0.21) 
1.113* 
(0.22) 
1.11* 
(0.33) 
 
-0.712** 
(0.29) 
  
0.568** 
(0.25) 
coFigli    
0.265** 
(0.11) 
 
0.289* 
(0.100) 
 
0.135*** 
(0.073) 
0.235* 
(0.086) 
coInv      
0.301*** 
(0.17) 
  
0.248*** 
(0.146) 
vendBeni     
0.660* 
(0.16) 
 
0.453** 
(0.22) 
0.604* 
(0.16) 
0.366** 
(0.15) 
Costante  
2.02 
(1.90) 
1.85 
(2.00) 
0.87 
(2.22) 
-0.27 
(1.91) 
-0.12 
(2.11) 
-5.13 
(2.44) 
-1.31 
(1.96) 
-2.27 
(1.85) 
n. osservazioni 45 60 73 83 82 46 83 85 
2R  0,642 0,555 0,570 0,353 0,283 0,390 0,358 0,592 
 Sig. : * < 1% ** < 5% *** < 10% 
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 Appendice: Presentazione della 
determinazione delle rimesse complessive  
Nella presente appendice si presentano i dati 
delle rimesse complessive dichiarate dagli 
intervistati nella sezione dedicata al consumo 
confrontandoli con i dati dichiarati, dagli stessi 
intervistati, nella sezione destinata alle rimesse 
stesse. Infatti se si confronta, vedi Tabella 
Errore. Nel documento non esiste testo dello 
stile specificato..17, il denaro inviato in Patria 
dichiarato nella sezione del consumo con le 
rimesse inviate in modo regolare ogni mese, si 
riscontra nella terza classe di età una differenza 
poco significativa così come complessivamente, 
circa 4 euro. Mentre per la quarta classe di età la 
differenza è di 27 euro, nella prima classe di 28 
euro e per la seconda classe di 38 euro. 
Differenze che possono essere comprensibili 
considerato che si è chiesto agli intervistati, 
come in molte indagini viene fatto, di rilevare 
ogni spesa sostenuta (vedi par. 6.1). Quindi è 
possibile che gli intervistati abbiano dichiarato 
di inviare denaro ogni mese abbiano inteso, 
nella sezione dedicata al consumo, dichiarare 
solo le rimesse inviate, senza considerare le 
rimesse portate in Patria in denaro o in beni 
oppure sotto stimato le rimesse complessive o 
portate.  
Infatti, le rimesse regolari e irregolari sono 
troppo limitate per credere che gli intervistati le 
abbiano sotto stimate o semplicemente non 
considerate mentre è più probabile che abbiano 
sottostimato la cifra complessiva rimessa.  
Se si considera invece le rimesse mensili con le 
regolari, la differenza cresce ancora; così come 
se si includono anche i trasferimenti irregolari, 
di fatto considerando tutte le modalità di invio 
delle rimesse ad eccezione dei trasferimenti 
effettuati in denaro e in natura portati al rientro. 
In questo caso, la differenza tra le rimesse 
dichiarate nella sezione del consumo e le 
rimesse rilevate, è troppo ampia  e di 
conseguenza poco credibile se non con il fatto 
che le prime siano sotto stimate. In realtà gli 
intervistati delle ultime due classi di età hanno 
dichiarato dei valori non molto distanti, 
rispettivamente 27 euro in più e 20 euro in 
meno. Mentre nella prima si riscontra una 
differenza di 112 euro, nella seconda di 97 euro 
e nella media complessiva di 55 euro.  
Se si aggiungono anche i dati del denaro portato 
al rientro, la differenza cresce ancora, gran parte 
dei valori sono il doppio rispetto a quelli 
dichiarati nella sezione del consumo, cresce 
ancora la differenza quando si somma anche il 
valore dei beni portati con sé al rientro da parte 
degli intervistati. In conclusione, comparando le 
rimesse complessive dichiarate nella sezione del 
consumo e le rimesse complessive ricavate dalla 
somma delle diverse tipologie di rimesse 
dichiarate nella sezione delle rimesse, la 
differenza è di 185 euro nella prima e terza 
classi di età, di 227 euro nella seconda classe di 
età, di 363 euro nella quarta classe ed infine di 
222 nella media complessiva. L’ipotesi più 
probabile è che alcuni degli intervistati abbiano 
sotto stimato l’ammontare complessivo delle 
rimesse e ciò è dipeso soprattutto dalla difficoltà 
di stimare l’ammontare delle rimesse portate in 
denaro o in beni al rientro. Infatti, è necessario 
ricordare che nella parte dedicata al consumo si 
richiedeva agli intervistati di dichiarare 
indicativamente la somma mediamente inviata 
durante l’anno nelle diverse forme e di 
convertirla in termini mensile.  
Tabella Errore. Nel documento non esiste testo 
dello stile specificato..17 Presentazione della 
modalità di costruzione delle rimesse 
complessive e confronto con le rimesse 
dichiarate dagli intervistati nella sezione 
dedicata al consumo 
 (1) (2) (3) (2+3) (4) (2+3+4) (5) (2+3+4+5) (6) (2+3+4+5+6) 
≤ 33 148 120 78 198 7 206 94 300 33 333 
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34 – 
40 
74 112 48 165 11 171 100 271 30 301 
41 – 
47 
148 145 11 162 19 175 113 287 46 333 
≥ 48 249 222 5 227 3 229 238 467 145 612 
Totale 132 136 39 179 12 187 119 305 49 354 
(1) Rimesse consumo dichiarate nella sezione dedicata ai consumi 
nel questionario; 
(2) Rim. Mensili; (3) Rim. Regolari; (4) Rim. Irregolari; (5) Rim. in 
denaro; (6) Rim. in natura 
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9 Gli investimenti in Patria e nel 
Paese di destinazione 
Investimenti passati e presenti effettuati 
Ai fini della nostra indagine è molto importante 
comprendere quanti dei soggetti intervistati 
hanno sino ad oggi ed attualmente investito 
parte delle rimesse e soprattutto in quale 
modalità. Non era possibile, per la modalità con 
la quale sono state formulate le domande, 
separare gli investimenti effettuati in passato e 
quelli attualmente in atto ma si è pensato di 
separare le spese correnti dagli investimenti 
personali cioè le rimesse utilizzate per la casa 
quali l’acquisto, la sistemazione e gli eventuali 
mobili o elettrodomestici per la casa in Patria47. 
Oltre il 66% degli intervistati dichiara di aver 
investito nell’acquisto o sistemazione della casa 
in Patria e la gran parte di essi, oltre il 90%, 
sostiene di averla acquistata mentre poco oltre il 
5% di aver sistemato una casa già esistente. In 
questo ultimo caso, è molto probabile che la 
casa sia dei genitori, specie per coloro che sono 
in giovane età, oppure una casa ereditata e 
successivamente sistemata. Infine, una piccola 
percentuale degli intervistati ha acquistato 
ultimamente dei mobili, in questo caso, degli 
elettrodomestici. 
Tabella  9.1 Investimenti effettuati per la casa in 
Patria in passato e oggi 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 totale 
 v.a. % v.a. % v.a. v.a. % v.a. % v.a. 
Acquisto casa 15 88 22 95,7 12 85,7 7 100,0 56 91,8 
                                                 
47 Le spese correnti sono state presentate nel capitolo dedicato alle 
rimesse. Molti ricercatori non considerano le spese per la casa come un 
investimento ma, allo stesso tempo, non è possibile inserirle nelle spese 
correnti, di conseguenza si è pensato di suddividere gli investimenti in 
due parti: gli investimenti e gli investimenti produttivi. I primi sono 
sostanzialmente quelli non destinati a generare reddito a differenza dei 
secondi.  
Sistemazione 
casa 
1 5,9 1 4,3 2 14,3 0 0,0 4 6,6 
Elettrodomestici 1 5,9 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 1,6 
totale 17 100,0 23 100,0 14 100,0 7 100,0 61 100,0 
Un secondo aspetto da prendere in 
considerazione è l’eventuale investimenti 
produttivo in Patria cioè le rimesse utilizzate per 
avviare un’attività in Patria in passato o nel 
presente. In questo caso, la percentuale degli 
intervistati che hanno investito nel Paese di 
origine è molto bassa, il 17%, e di questi oltre 
l’85% ha investito in agricoltura ed edilizia, 
nella stessa misura cioè in terreni e case e una 
piccola percentuale in commercio e servizi per 
l’impresa.  
Tabella  9.2 Percentuale di intervistati che ha 
investito in attività produttive per classi di età* 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 totale 
 v.a. % v.a. % v.a. v.a. % v.a. % v.a. 
Agricoltura 3 75,0 3 100,0 0 0,0 1 25,0 7 43,8 
Edilizia 0 0,0 0 0,0 4 80,0 3 75,0 7 43,8 
Commercio 
interno 
0 0,0 0 0,0 1 20,0 0 0,0 1 6,2 
Servizi 
imprese 
1 25,0 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 6,2 
Totale  4 100,0 3 100,0 5 100,0 4 100,0 16 100,0 
*Risposte multiple 
Investimenti futuri in Patria 
I risparmi presenti saranno utilizzati, in parte, 
per la costruzione o sistemazione dell’abitazione 
da parte degli intervistati e, una parte, per 
investimenti produttivi futuri. Gran parte della 
popolazione intervistata sostiene di voler 
effettuare degli investimenti in Patria. E questa 
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sezione è dedicata a questo ultimo aspetto che 
permette di comprendere quali siano i progetti 
futuri degli intervistati nel Paese di origine, 
quindi il loro rapporto con esso e di 
conseguenza, seppure in misura minore con i 
propri familiari. Circa un terzo degli intervistati  
vorrebbe investire in Patria, un 45% circa di essi 
invece è contrario e un 20% ancora non ha 
deciso. Tra gli intervistati della prima, della 
seconda e della terza classi di età, meno della 
metà di essi dichiara che ha intenzione di 
investire. Nella quarta classe di età coloro che 
intendono investire sono la maggioranza. Tra gli 
intervistati sono molti coloro, appartenenti alle 
diverse classi di età, che dichiarano di non avere 
ancora deciso. In particolare sono circa un terzo 
nella terza classe di età, un quinto nella prima 
classe di età48.  
Tabella  9.3 Percentuale di intervistati che 
intende fare investimenti produttivi in Tunisia 
 Si No non so Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
≤ 33 8 25,8 8 19,5 4 20,0 20 21,7 
                                                 
48 Preme sottolineare che quasi il 26% degli intervistati ha intenzione di 
acquistare una casa in Italia e il 30% sostiene che ha intenzione di 
investire in Italia. La metà di essi intende acquistare un mezzo per 
svolgere l’attività di “padroncino” nel settore della pesca o delle 
consegne. Altri ancora vorrebbero aprire un’attività nel settore del 
commercio, in particolare un bar. Alcuni desiderano investire nella 
pesca, acquistando un peschereccio ma allo stato attuale ciò non è 
possibile in quanto gli stranieri (vedi par. 5.1) non possono ricoprire 
ruoli come armatori, capitani e motoristi in Italia. Infine, una piccola 
percentuale degli intervistati ha intenzione di investire in Italia ma 
ancora non ha deciso in quale settore. Tali dati sembrerebbero 
confermare, da una parte, l’intenzione a rimanere in Italia per diverso 
tempo. Si ricorda che molti di essi nel tempo hanno modificato il loro 
progetto migratorio, da un percorso di breve ad uno di medio-lungo 
temine, fino alla pensione o per sempre (vedi par. 7.2). Dall’altra, dal 
punto di vista teorico, i dati  confermerebbero la teoria della migrazione 
transnazionale, secondo la quale i migranti tendono a vivere a cavallo di 
due mondi piuttosto che sceglierne uno e a evidenziare la debolezza 
della NELM circa le attività transnazionali dei migranti (si veda  par 
1.3).  
 
34 – 
40 
9 25,8 15 36,6 11 60,0 35 38,0 
41 – 
47 
9 29,0 14 34,1 3 15,0 26 28,3 
≥ 48 6 19,4 4 9,8 1 5,0 11 12,0 
Totale  31 33,7 41 44,6 20 21,7 92 100,0 
Tra  gli intervistati della prima classe di età che 
intendono investire in attività produttive in 
Patria, poco meno di un terzo hanno intenzione 
di farlo nell’edilizia cioè acquistando o 
costruendo nuove case per poterle affittare ai 
turisti. Infatti, molti di essi sostengono che 
l’area di Madia nell’arco dei prossimi anni sarà 
uno dei principali poli turistici del Paese.  
Tabella  9.4 Settori nei quali gli intervistati 
intendono effettuare investimenti produttivi* 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Agricoltura 1 12,5 1 11,1 0 0,0 1 16,6 3 9,4 
Industria 
Leggera 
1 12,5 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 3,1 
Edilizia 3 37,5 1 11,1 2 22,2 3 50,0 9 28,1 
Trasporti 0 0,0 0 0,0 1 11,1 1 16,6 2 6,3 
Commercio 
Interno 
0 0,0 3 33,3 3 33,3 1 16,6 7 21,9 
Commercio 
Estero 
1 12,5 0 0,0 0 0,0 0 0,0 1 3,1 
Pesca 2 25,0 4 44,4 3 33,3 0 0,0 9 28,1 
Totale 8 100,0 9 100,0 9 100,0 6 100,0 32 100,0 
*Risposte multiple 
Vi è una percentuale di essi che intende 
investire in agricoltura, commercio interno o 
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estero ed infine una parte, circa un quarto, che 
intende investire nella pesca. Nella seconda 
classe di età quasi la metà intende investire nella 
pesca così come nella terza classe di età mentre 
nella quarta classe di età gli intervistati 
preferisco il settore edile, certi che questo sarà il 
settore più redditizio nei prossimi anni in 
Tunisia. 
Si è domandato agli intervistati intenzionati ad 
investire quanto pensano sia necessario per 
mettere in atto il loro investimento, due di essi 
hanno risposto di non essere in grado di 
quantificare l’investimento, altri invece lo 
hanno fatto.  
Vi sono investimenti che secondo gli intervistati 
richiedono appena poco oltre i 5.000 euro così 
come 500.000.  
In effetti, se si pensa all’acquisto di un 
peschereccio moderno ed attrezzato, esso ha un 
costo molto elevato che potrebbe essere proprio 
di 500.000. Si dubita che alcuni degli intervistati 
possano essere in grado di portare a termine un 
investimento di questa portata e soprattutto 
sarebbe molto probabilmente poco redditizio 
dato il tenore di vita del Paese di origine. Alcuni 
di essi pensano sia possibile poter investire in 
Patria in attività produttive da destinare alla 
vendita in Europa, in particolare in Italia. 
In questo caso essi sono intenzionati ad 
utilizzare parte dei rapporti creati negli anni di 
emigrazione e magari indirizzare i loro sforzi 
nei prossimi anni di residenza in Italia per 
ampliare la rete di rapporti stessa.  
Tabella  9.5 Denaro stimato necessario  per 
avviare l’investimento produttivo  per classi di 
età 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 totale  
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
< 5000 0 0,0 1 12,5 0 0,0 0 0,0 1 3,4 
5001 - 
50000 
1 14,3 1 12,5 1 11,1 2 33,3 5 16,7 
50001 
- 
100000 
4 57,1 3 37,5 2 22,2 1 16,7 10 33,3 
100001 
- 
200000 
1 14,3 0 0,0 3 33,3 3 50,0 7 23,3 
> 
200000 
1 14,3 3 37,5 3 33,3 0 0,0 7 23,3 
Totale 7 100,0 8 100,0 9 100,0 6 100,0 30 100,0 
Permane tuttavia il dubbio circa investimenti 
che richiedano forti iniezioni di capitali in 
quanto è ormai nota la difficoltà con la quale i 
migranti riescono ad ottenere finanziamenti 
dalle banche sia italiane che in Patria e pochi 
degli intervistati  prevedono la presenza di soci 
e soprattutto le esperienze precedenti in questo 
campo sono state tutte fallimentari49.  
Infatti, oltre il 40% delle risposte degli 
intervistati che hanno in programma di avviare 
un’attività produttiva in Patria sono 
dichiarazioni di impegno ad utilizzare denaro 
proprio mentre la parte restante, circa il 30%, 
suddiviso in parti uguali prevede l’utilizzo dei 
risparmi familiari e la richiesta di un 
finanziamento presso gli istituti di credito in 
Patria o in Italia. 
Tabella  9.6 La modalità ipotizzata  per reperire 
il denaro necessario per l’investimento* 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 Totale 
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Propri 8 44,4 9 47,4 8 32,0 6 46,1 31 41,4 
                                                 
49 P. Sospiro (2004). 
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Familiari 5 27,8 5 26,3 9 36,0 3 23,0 22 29,3 
Finanziamento 5 27,8 5 26,3 8 32,0 4 30,9 22 29,3 
Totale 18 100,0 19 100,0 25 100,0 13 100,0 75 100,0 
*risposta multipla 
 
Oltre un terzo degli intervistati intenzionati a 
investire in Patria hanno anche considerato 
l’eventuale presenza di soci nella propria 
impresa, ciò dovrebbe rendere la realizzazione 
dell’investimento più probabile anche se con 
maggiore difficoltà data la scarsa propensione 
dei tunisini a collaborare.  
Ma essi sono la minoranza, infatti circa il 60% 
dichiara di non avere intenzione di condividere 
l’investimento con dei soci, una piccola 
percentuale di essi non ha ancora deciso. 
Tabella  9.7 Intervistati che intendono avviare 
un’attività produttiva con la presenza di soci 
 ≤ 33 34-40 41-48 ≥ 48 totale   
 v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % v.a. % 
Si 3 37,5 2 22,2 4 44,4 3 50,0 12 37,5 
No 5 62,5 6 66,6 5 56,6 3 50,0 19 59,4 
Non 
So 
0 0,0 1 11,2 0 0,0 0 0,0 1 3,1 
Totale 8 100,0 9 100,0 9 100,0 6 100,0 32 100,0 
Infine, un ultimo aspetto, a nostro avviso 
importante, in quanto lo si ritiene un 
investimento o semplicemente la 
formalizzazione di una parte delle rimesse è 
l’eventuale disponibilità da parte degli 
intervistati di prendere in considerazione la 
possibilità di stipulare una pensione integrativa 
o un’assistenza sanitaria per sé o per un 
familiare in Patria o una borsa di studio 
universitaria50. Diversi degli intervistati (vedi 
Tabella ‎9.8) sono interessati a questo genere di 
prodotti finanziari, in particolare la pensione 
integrativa per sè o una borsa di studio per i 
propri figli51. 
Pochi sono gli intervistati invece che pensano di 
versare un premio per una pensione o per 
un’assistenza sanitaria per un familiare e in caso 
affermativo lo farebbero per la propria moglie 
piuttosto che per i propri genitori. Ciò 
sembrerebbe confermare l’ipotesi secondo la 
quale, gran parte delle rimesse sono finalizzate 
all’utilizzo delle stesse da parte dello stesso 
migrante in Patria. (si veda par. 1.3) 
Tabella  9.8 Disponibilità degli intervistati a 
stipulare una pensione integrativa, assistenza 
sanitaria o borsa di studio per sé o per i propri 
familiari per classi di età*  
 ≤ 
33 
34-
40 
41-
48 
≥ 
48 
Totale 
Pensione 
integrativa 
per sé  
12 15,9 15 8,5 51,2 
Pensione per 
i familiari 
residenti in 
Patria 
1,2 1,2 2,4 1,2 6,1 
Assistenza 
sanitaria per 
me 
1,2 1,2 1,2 1,2 4,9 
                                                 
50 Il commento più frequente a questa domanda da parte degli intervistati 
si riferiva al fatto che le pensioni di anzianità nel prossimo futuro in 
Italia saranno molto basse rispetto agli stipendi che ora percepiscono 
quindi essi ritenevano che fosse uno degli investimenti da fare nei 
prossimi anni, ciò sembra confermare che i migranti seguono gli 
avvenimenti, politici e non, italiani. 
51 Il commento più frequente a questa risposta era: “non voglio che i 
miei figli facciano lo stesso mestiere e soprattutto vorrei che essi 
possano avere un futuro migliore nel quale non debbano sporcarsi le 
mani”.   
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Assistenza 
sanitaria per 
i familiari 
residenti in 
Patria 
0 0 1,2 0 1,2 
Borsa di 
studio 
3,7 15,9 12 4,9 36,6 
Totale 18,3 34,1 31,7 15,9 82 
* Risposte multiple 
…‎Un‎terzo‎tentativo‎di‎sintesi:‎le‎variabili‎
determinanti ad investire nel Paese di origine 
Presentazione del modello econometrico 
utilizzato  
In questo terzo ed ultimo tentativo di sintesi si 
intende rilevare le determinanti che influenzano 
l’intenzione di investire in Patria da parte degli 
intervistati. In questo caso, come si è potuto 
intravedere dalla lettura del capitolo, per 
investimento si intende l’investimento 
produttivo piuttosto che la costruzione della 
propria abitazione o altro. Per la costruzione del 
modello econometrico alla base dell’analisi, si è 
fatto riferimento al testo di Barsotti e Moretti, 
per le ragioni più volte spiegate.  
La variabile dipendente, in questo caso è 
dicotomica cioè assume solamente i valori 
binari 0 e 1, di conseguenza si utilizzerà un 
modello di regressione logistica. Quindi la 
variabile dipendente è la seguente: qual’è la 
probabilità che un individuo investa o abbia già 
investito nel Paese di origine date le variabili 
esplicative utilizzate. La variabili dipendente è 
frutto delle risposte degli intervistati alle 
domande se hanno o intendono investire in 
Patria. In caso affermativo significa che essi 
hanno già investito oppure intendono investire 
in futuro in Tunisia. In verità si sarebbe 
preferito utilizzare solamente le risposte dei 
soggetti che hanno già investito. Tuttavia il 
numero di osservazioni ne sarebbe risultato 
troppo scarso. Infatti, considerare le risposte 
anche di coloro che intendono investire in Patria 
significa perdere la capacità esplicativa del 
modello stesso in quanto la semplice intenzione 
ad investire è più un sogno che una vera e 
propria intenzione. Il modello comunque, come 
vedremo più avanti, rimane valido nonostante 
questa pregiudiziale. Il modello utilizzato è il 
seguente: 
 
2
0 1 t 2 3 4 5 co 6 nat 7 8 cdInv= b +b log(R )+b ingr+b eta+b eta +b fam +b R +b educ+b prog u
 (1.8) 
 Tabella  9.9 Presentazione variabili dipendenti 
e indipendenti utilizzate   
Variabile 
dipendente  
 
coInv                   
1= ha fatto o intende fare 
investimenti in Patria 
0= non ha mai fatto e non 
intende farne 
Variabili 
indipendenti  
 
log( )tR  
Logaritmo delle rimesse 
complessive 
natR  
Variabile dicotomica.  
1= effettua rimesse in 
natura 
0= non effettua rimesse in 
natura 
Ingr  
Variabile dicotomica 
1= risiede in Italia da oltre 
19 anni 
0= risiede in Italia da meno 
di 18 anni 
età  Variabile quadratica 
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2età   
cofam  
Variabile dicotomica. 
Famiglia risiede al Paese di 
origine. 
1= si  0= no 
educ  
Grado di istruzione. 
1= <9 
0= 9 e più anni 
cdprog  
Progetto migratorio attuale 
1= breve e medio 
0= per sempre  
u  Errore residuo 
Tra le variabili esplicative, la variabile 
dipendente delle rimesse complessive in forma 
logaritmica è già stata presentata in precedenza 
quindi non è necessario farlo nuovamente (vedi 
par. 8.7.1), così come le rimesse portate con sé 
al rientro in natura. Sebbene, in questo caso, la 
variabile non prende in considerazione la 
consistenza delle rimesse portate bensì se gli 
intervistati semplicemente utilizzano questa 
tipologia di rimesse. Gli anni di permanenza in 
Italia che nei casi precedenti è stata utilizzata in 
forma quadratica, nell’attuale modello è 
dicotomica cioè se i soggetti sono residenti in 
Italia da oltre 19 anni o da meno di 18 anni. 
All’apparenza potrebbe apparire troppo elevata 
ed in contrasto con la letteratura empirica 
precedente (Barsotti e Moretti, 2004) tuttavia in 
questo caso la popolazione intervistata è più 
radicata, tanto è vero che la media degli anni di 
permanenza è proprio 18 anni (si veda tabella 
5.9). Quindi considerare un anzianità di 
permanenza più breve non sarebbe 
particolarmente indicativo. Sarebbe stato 
opportuno utilizzare la variabile anni di 
permanenza in Italia in forma quadratica ma ciò 
non era possibile perché essa, in questa forma, 
non è statisticamente  significativa. Invece si 
pone in forma quadratica la variabile età cioè si 
prevede un andamento a curva u. Al crescere 
dell’età, inizialmente, decresce la probabilità di 
investimento in Patria e, lentamente, la 
probabilità raggiungere un punto di minimo per 
poi crescere. Invece di utilizzare la variabile 
moglie residente in Patria oppure la variabile 
figli residenti in Patria (Barsotti e Moretti, 
2004), si è ritenuto opportuno prendere in 
considerazione la variabile famiglia residente al 
Paese di origine. Infatti, le prime due non sono 
significative, specie se si utilizza le rimesse in 
natura come variabile esplicativa. Si ipotizza 
che la presenza della famiglia al Paese di 
origine abbia un effetto positivo sulla 
probabilità o intenzione ad investire in Patria.  
Infine, come in Barsotti e Moretti, si sono 
inserite le variabili istruzione e progetto 
migratorio, entrambe dicotomiche. La prima, 
ipotizzando che i soggetti con un grado di 
istruzione minore di 9 anni tendano ad aver una 
minore propensione o probabilità ad investire in 
Patria cioè la variabile esplicativa ha un effetto 
negativo sulla variabile dipendente. In Barsotti e 
Moretti la variabile progetto migratorio era stata 
ipotizzata come dicotomica tra progetto breve e 
lungo. In questo caso, considerando la 
popolazione intervistata composta da soggetti 
con una maggiore stabilità rispetto al campione 
studiato dagli autori. Considerato che diversi 
degli intervistati beneficiano della casa popolare 
e degli assegni familiari o alcuni di essi, pochi 
per la verità, hanno già acquistato  una casa in 
Italia. Inoltre che la media di età sia più elevata, 
con alcuni degli intervistati che sono in 
prossimità della pensione, si è pensato che fosse 
più opportuno porre le condizioni di progetti 
migratori breve-lunghi in contrasto con i 
progetti definitivi cioè i soggetti che hanno 
risposto a questa domanda sostenendo che 
intendono stabilirsi definitivamente in Italia. Di 
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conseguenza si ipotizza che la variabile progetto 
migratorio abbia un effetto positivo sulla 
probabilità di investire in Patria.  
Presentazione dei risultati 
 Il modello non ha una capacità esplicativa 
particolarmente elevata, lo pseudo 2R  è pari 
0,294, cioè le variabili indipendenti spiegano 
meno di un terzo delle variazioni della variabile 
dipendente tuttavia solo una delle  sette variabili 
indipendenti non risulta significativa52.  
La variabile anni di permanenza in Italia è 
significativa all’1% mentre le variabili 
esplicative rimesse complessive, in forma 
logaritmica, e in natura, in forma binaria, sono 
significative al 5%. Così come la variabile del 
progetto migratorio non definitivo. Invece la 
variabile età è significativa congiuntamente al 
10% come la relazione tra gli anni di istruzione 
e la variabile dipendente. Infine, non risulta 
significativa la variabile esplicativa residenza 
della famiglia degli intervistati in Patria. 
 
La direzione delle relazioni tra la variabile 
dipendente e le corrispondenti variabili 
esplicative è in linea con le ipotesi presentate 
nel paragrafo precedente. Infatti, tutte le 
variabili esplicative hanno un effetto positivo 
sulla variabile dipendente cioè al crescere della 
variabile indipendente corrisponde un aumento 
della probabilità ad investire da parte degli 
intervistati.  
 
Per quanto riguarda la variabile esplicativa 
dell’età degli intervistati, posta in forma 
quadratica cioè una curva con un andamento ad 
u o ad u rovesciata. In questo caso essa 
                                                 
52 Lo pseduo-R2, denominato anche McFadden- R2, è un indice del 
rapporto di verosimiglianza ed ha un valore tra 0 ed 1.Esso è 
l’equivalente dell’ R2 e si calcola 
ˆ1 ( ) / ( )l l  , dove ( )l  il 
logaritmo di verosimiglianza ristretto. 
inizialmente decrescente e successivamente 
cresce cioè ad u. Infine, la variabile 
indipendente istruzione è negativa in quanto si è 
posto come condizione che i soggetti avessero 
un istruzione inferiore a nove anni.   
Di conseguenza avere un istruzione inferiore a 
nove di studio ha un effetto negativo sulla 
probabilità di investire. 
Tabella  9.10 Presentazione dei risultati 
dell’analisi econometrica  
Variabile dipendente: 
coInv  
Metodo: ML - Logit  
          
Variabili 
dipendenti 
Coefficienti Standard 
Error 
z-
Statistic 
Prob. (p-
value) 
     
     
tlog(R )  0.931 0.406 2.294 0.022 ** 
natR  1.285 0.602 2.136 0.033 ** 
Ingr  2.134 0.812 2.628 0.009 * 
cofam  0.157 0.762 0.206 0.837  
età  -1.056 0.463 -2.283 0.023 *** 
2età  0.0129 0.00584 2.208 0.027 *** 
educ  -1.110 0.633 -1.754 0.0795 *** 
cdprog  2.027 0.991 2.044 0.041 ** 
Costante  12.66 8.789 1.441 0.1496  
          
Numero 
osservazioni 
85 
Log 
likelihood 
-40.36 
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  0.426 

coInv  
0,490 
2 coInv  
0,241 
Pseudo - 
2R  
0.294 
     L’interpretazione dell’intensità delle relazioni, 
essendo un modello di regressione logistica non 
è così immediata come nel caso dei modelli 
lineari. Tuttavia è sufficiente, utilizzando la rule 
of thumb, dividere ogni coefficiente della 
regressione per quattro per essere in grado di 
leggere i coefficienti come nei modelli OLS53. 
Nella tabella poco sotto si possono verificare i 
valori corretti determinati moltiplicando i 
coefficienti per la varianza della variabile 
dipendente. 
Un aumento del 10% delle rimesse complessive 
comporta un aumento di 0,022 punti in 
percentuale la probabilità di investire in Patria 
da parte degli intervistati. Un aumento del 100% 
invece determina un aumento di 0,22 punti 
percentuali della probabilità ad investire. 
Mentre portare beni al Paese di origine aumenta 
la probabilità di investire in Patria poco meno di 
un terzo. Essere in Italia da oltre venti anni 
aumenta la probabilità di investire di circa la 
metà. La probabilità di investire in Patria 
decresce fino all’età di 41 anni per poi tornare a 
crescere. Infine, l’intenzione di tornare al 
proprio Paese riduce la probabilità di investire 
della metà mentre avere meno di 9 anni di 
istruzione comporta una riduzione della 
probabilità di investire o di avere già investito in 
Patria di circa il 27%.  
                                                 
53 (J.M. Wooldridge, 2003). 
Ciò conferma che un maggior radicamento non 
è direttamente correlato con una minore 
capacità o intenzione ad investire nel Paese di 
origine anzi un maggiore radicamento così 
come lo stato avanzato di età aumenta la 
probabilità di investire oppure la volontà di 
investire in Patria.  
Il maggior radicamento permette una maggiore 
integrazione e stabilità finanziaria e sociale che, 
a sua volta, permette agli intervistati di avere un 
rapporto più proficuo con il Paese di origine 
sebbene, con l’età che avanza,  essi entrino nella 
fase discendete della curva che descrive il ciclo 
delle rimesse.  
Tabella  9.11 Trasformazione dei risultati da 
modello Logit a OLS  
 
Variabili 
dipendenti 
Coefficienti 
 Logit OLS Odds 
Ratio 
dy/dx 
tlog(R )  0.931 0,224 2,538 0,211   
natR  1.285 0,309 3,615 0,291   
Ingr  2.134 0,514 8,451 0,483 
cofam  0.157    
età  -1.056 0,254 0,347 -0,239 
2età  0.0129 0,00311 1,013 0,00292  
educ  -1.110 0,267 0,330 -0,251   
cdprog  2.027 0,488 7,590 0,459 
Costante  12.66    

coInv  
0,490   
2 coInv  
0,241   
  
165 
 
Inoltre, solo coloro che non intendono più 
tornare al Paese di origine hanno minore 
probabilità o intenzione di investire in Patria. 
Infatti, gran parte degli intervistati dichiara di 
voler tornare dopo aver raggiunto l’età della 
pensione e di conseguenza qualche anno prima 
della stessa essi tendono ad organizzare il loro 
rientro. Ciò in parte è in contrasto con la loro 
preoccupazione circa il loro futuro dato che essi 
dovranno tenere conto anche delle scelte dei 
propri figli, quando saranno grandi. Infine, 
mentre nella ricerca di Barsotti e Moretti, gli 
autori avevano indagano circa la relazione tra le 
rimesse inviate regolarmente e gli investimenti, 
nel nostro caso, è evidente che la relazione più 
efficace è tra la propensione ad investire e le 
rimesse portate in Patria in natura. Ciò 
sembrerebbe dovuto al fatto che il campione 
considerato dagli autori era composto da tre 
nazionalità ed i risultati sulla comunità tunisina 
spesso risultavano diversi da quelli ottenuti sulle 
altre due comunità.  
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Conclusioni  
In questo ultimo capitolo si tenterà di fare una 
breve sintesi dei risultati dell’intero lavoro 
svolto nei precedenti capitolo così da poter 
giungere a delle conclusioni circa lo stato 
dell’arte in questa materia e allo stesso indicare 
alcuni suggerimenti utili per migliorare 
l’utilizzo delle rimesse come strumento per un 
maggiore ed equilibrato sviluppo locale o 
nazionale dei paesi di origine dei migranti e, 
allo stesso tempo, consentire agli stessi migranti 
una condizione di vita migliore di quella 
attualmente in essere. 
Aver svolto un’indagine delle determinanti delle 
rimesse per le singole modalità di invio 
consente di identificare in modo più appropriato 
le variabili determinanti e nel prossimo 
capoverso si prenderanno in considerazione i 
risultati dei principali risultati empirici presenti 
in letteratura e si confronteranno con i risultati 
ottenuti nella nostra indagine. 
Riprendendo la tabella 1.2, frutto di una recente 
pubblicazione di Zupi, Stocchiero e Mazzali, 
nella quale essi sintetizzano i principali risultati 
empirici sulle determinanti delle rimesse con la 
relativa direzione dell’effetto sulle stesse 
rimesse, si intende constatare se tali ipotesi sono 
confermate dalla nostra indagine.  
Per quanto riguarda il reddito del capofamiglia, 
esso determina una maggiore propensione a 
trasferire rimesse e la relazione è positiva 
mentre non si può certo dire lo stesso per i 
redditi provenienti dalle mogli e dagli altri 
familiari. Infatti gli intervistati della nostra 
indagine prevalentemente non hanno familiari 
occupati.  
Per quanto riguarda il reddito complessivo al 
netto dei trasferimenti, come si è potuto 
osservare esso è determinante e positivo. Infatti, 
ad una variazione positiva del reddito 
corrisponde un altrettanto variazione positiva 
delle rimesse, almeno per quanto riguarda le 
rimesse complessive trasferite. Invece 
sembrerebbe avere una minore incidenza sulle 
rimesse inviate in denaro e lievemente più 
elevato per le rimesse portate in denaro. Il 
reddito complessivo al netto dei trasferimenti 
sembrerebbe incidere in modo determinante 
sulle rimesse portate in natura.   
I trasferimenti pubblici che non erano 
espressamente indicati nella tabella sopra citata 
sembrerebbero avere un effetto negativo sulla 
determinazione delle rimesse specie per quanto 
riguarda le rimesse totali, complessive inviate e 
in denaro portate. Essi non sono determinanti 
per le rimesse inviate regolarmente o mensili e 
in natura portate. 
Per quanto riguarda l’anzianità di emigrazione 
in Italia, la direzione attesa dovrebbe essere 
negativa, aumenta la propensione a inviare 
rimesse e la quantità di rimesse ed anche l’uso 
delle stesse rimesse. Nella indagine si evidenzia 
che l’anno di ingresso sembrerebbe avere un 
effetto negativo sia sulle rimesse mensili sia per 
le rimesse in natura e in denaro mentre per le 
rimesse inviate complessive e per le rimesse 
complessive un effetto inizialmente positivo per 
poi divenire negativo. Quindi il numero di anni 
di anzianità di migrazione sembrerebbe 
confermare la letteratura empirica sino ad ora 
esistente anche se non è da sottovalutare la 
portata della novità della relazione quadratica 
della variabile nei confronti delle rimesse 
inviate complessive e totali. Infatti è molto 
probabile che questa seconda ipotesi sia più 
veritiera in quanto, anche dalla letteratura 
teorica, sembrerebbe più accreditata l’ipotesi 
che i migranti con l’andare del tempo tendano a 
ridurre il supporto verso la famiglia di origine e 
magari accrescere gli investimenti sia in Patria 
sia in Italia. 
Come sostenuto più volte nei capitoli precedenti 
il livello dei consumi è determinante ai fini 
dell’ammontare delle rimesse trasferito tuttavia 
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dai dati disponibili la variabile più importante 
sembrerebbe essere l’usufruire della casa 
popolare. In questo caso, essa ha un effetto 
negativo sulle rimesse inviate mensili, mensili e 
regolari e un effetto positivo sulle rimesse 
complessive inviate, sulle rimesse trasferite in 
denaro o in natura ed infine sulle rimesse totali. 
La presenza del coniuge al Paese di origine, 
nella letteratura empirica viene considerata una 
variabile positiva; nel nostro caso, si riscontra 
un effetto diverso a secondo della modalità di 
invio delle rimesse stesse. Infatti, essa ha un 
effetto positivo sulle rimesse inviate mensili, 
regolari, complessive e totali e sembrerebbe 
avere un effetto negativo per le rimesse portate 
in denaro.  
La presenza di figli in Tunisia avrebbe un 
effetto positivo sulle rimesse complessive 
inviate, sulle rimesse in denaro e totali. Molto 
probabilmente la scelta di mantenere coniuge e 
figli in Tunisia indica l’intenzione da parte degli 
intervistati di fare ritorno in Patria in futuro. 
Crediamo che questi risultati indichino vi sia 
ancora molto da indagare circa la modalità di 
trasferimento e l’ammontare di rimesse inviato 
in quanto l’indagine sembrerebbe evidenziare 
che a secondo della finalità delle rimesse, il 
migrante tende ad utilizzare modalità di 
trasferimento diverse ed allo stesso tempo con 
ammontare differenti. Anzi nel corso del tempo 
il migrante tende a cambiare la modalità di 
trasferimento in quanto non adatta alle nuove 
esigenze dello stesso migrante. Infatti, il 
migrante non ritiene più l’invio di denaro la 
soluzione migliore nel momento in cui i genitori 
o la propria famiglia non necessitano più di 
denaro. In questo caso, il migrante tende ad 
inviare meno denaro e a optare per la modalità 
di trasferimento di denaro diretta. 
Infine, un aspetto trascurato dall’analisi degli 
autori sembrerebbe confermare la debolezza dei 
lavori empirici basati sulla NELM. Infatti, dai 
dati a nostra disposizione sembrerebbe che la 
catena migratoria svolga un ruolo non del tutto 
trascurabile per quanto riguarda le rimesse. Essa 
ha un effetto negativo cioè l’aver usufruito della 
catena migratoria comporterebbe una riduzione 
delle rimesse inviate in qualsiasi modalità di 
trasferimento. Ciò ci induce a pensare che la 
NELM sia ancora poco efficace per analizzare il 
ruolo del network e dello stesso migrante nei 
due mondi di appartenenza. Crediamo sia 
necessario ancora indagare in questa direzione 
per mettere a frutto il notevole lavoro svolto dai 
sociologi economici, negli ultimi venti anni, con 
la teoria del Transnationalism per meglio 
determinare la relazione che lega il singolo 
migrante alla propria comunità ed all’intera 
diaspora e tra questi ultimi con i soggetti 
residenti nei Paesi di origine e di destinazione. 
Facendo un passo ancora più avanti si potrebbe 
anche sostenere che vi sono delle relazioni che 
intercorrono tra le diverse comunità residenti 
nello stesso territorio di destinazione e che 
determinano comportamenti simili che vengono 
trasmessi da una comunità ad un’altra. 
Nonostante ciò la NELM sembrerebbe essere 
ancora confermata come una teoria in grado di 
spiegare gran parte delle determinanti delle 
rimesse dal punto di vista microeconomico. 
Crediamo tuttavia la NELM così come la 
transnationalism e la ELM non siano in grado di 
dare un contributo maggiore alla determinazione 
dell’impatto delle rimesse a livello locale. In 
questo caso, a nostro avviso, lo strumento più 
indicato sia l’utilizzo di modelli CGE-SAM a 
due paesi, cosa che attualmente stanno facendo i 
ricercatori del Sussex Centre for Migration 
Research della Sussex University. Tuttavia 
anche l’approccio dei ricercatori della Sussex 
University si presta ad alcune critiche dato che 
non tiene in considerazione le determinanti e gli 
ammontare di rimesse inviate o portate nelle 
diverse modalità e ciò crediamo sia un fattore di 
forte distorsione dell’indagine stessa. Essi 
  
168 
 
utilizzano i dati indicati nella Bilancia dei 
Pagamenti di ciascun paese e ciò non consente 
di tenere in considerazione le rimesse portate in 
denaro e in natura che come si è potuto 
osservare non sono assolutamente da trascurare. 
Quindi l’utilizzo di dati macroeconomici e di 
survey che analizzano appunto il contributo 
delle rimesse portate con l’utilizzo dei modelli 
CGE-SAM consentirebbe di spiegare le 
dinamiche e soprattutto le determinanti che 
influiscono nella volontà e nell’ammontare di 
rimesse trasferite dai migranti verso il Paese di 
origine e l’impatto delle stesse rimesse. 
L’utilizzo di tali modelli anche a livello 
regionale consentirebbe di individuare gli effetti 
positivi o negativi che siano delle rimesse in un 
contesto più limitato54. 
Dal punto di vista della politiche monetarie, 
fiscali e sociali che possono essere intraprese da 
parte dei policy makers per meglio indirizzare la 
grande quantità di rimesse che si riversano da 
un paese ad un altro, crediamo che, anche in 
base ad una ricerca svolta in Tunisia in questi 
anni, le rimesse abbiano, in parte, un effetto di 
spiazzamento nei confronti dell’economia del 
Paese di origine e per evitare ciò sarebbe 
auspicabile, da parte del governo e delle autorità 
locali, prendere in considerazione alcuni 
provvedimenti che appunto riducano o 
eliminino tale effetto e magari possano generare 
un processo positivo di sviluppo anche grazie al 
contributo delle rimesse stesse. In questo caso, 
verrebbe da pensare l’istituzione di conti 
correnti in valuta straniera ad hoc per i migranti, 
una maggiore facilità e rapidità di concessione 
di prestiti o mutui da parte delle istituzioni 
bancarie sia nel Paese di origine sia di 
destinazione nei confronti dei migranti. Ciò 
faciliterebbe ed accrescerebbe gli investimenti 
                                                 
54 Si confronti con gli atti del seminario ESRC Research Seminar on 
“Trade and Services” del 1-2 dicembre 2005 presso la Sussex 
University. 
in Patria da parte degli stessi migranti e 
soprattutto eviterebbe, nel caso del settore edile, 
l’autofinanziamento della costruzione della 
propria casa e di conseguenza la riduzione del 
tempo necessario per la costruzione della stessa 
abitazione. Infatti, come si è accennato in 
precedenza ed in un lavoro precedente, i 
migranti intervistati impiegano circa dagli otto 
ai dieci anni per la costruzione della casa dal 
momento dell’emigrazione e dall’acquisto del 
terreno. Ciò costringe il migrante e quindi anche 
gli amministratori locali a tenere numerosi 
cantieri aperti per diversi anni, generando 
numerosi inconvenienti. Tra i quali non 
consente la nascita di vere e proprie imprese 
edili bensì i lavori vengono commissionati a 
parenti o amici che svolgono l’attività in modo 
discontinuo. In conclusione tale inconveniente 
non permette la creazione di posti di lavoro 
permanenti e relativamente bene retribuiti.   
In secondo luogo, una maggiore apertura del 
mercato dei titoli di stato potrebbe incentivare i 
migranti a detenere una maggiore quota di tiitoli 
del debito pubblico, finanziando in questo modo 
gli investimenti pubblici che, come osservato 
nel primo capitolo, oltre ad essere importanti 
perché sono indirizzati a fornire maggiori 
infrastrutture al paese, essi svolgono il ruolo di 
volano per gli investimenti privati.     
Sul versante italiano sarebbe auspicabile una 
maggiore facilità e meno onerosa via di invio 
delle rimesse, magari anche attraverso il 
bancario dato che sempre più migranti tendono 
a far uso di conti correnti specie per l’accredito 
dello stipendio. Inoltre una maggiore facilità 
nella concessione di mutui per l’acquisto della 
prima casa in Italia, ciò faciliterebbe 
l’integrazione dei migranti e di conseguenza una 
maggiore stabilità degli stessi, come si è potuto 
osservare nei capitoli precedenti, che facilita 
l’invio di rimesse da parte dei migranti presi in 
considerazione. Infine incentivare l’ingresso di 
nuovi migranti regolarizzati perché ciò riduce la 
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persistente carenza di manodopera ed allo stesso 
tempo un maggiore invio di rimesse data la 
stabilità che ciò presuppone.  
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Ricerca su: 
Il contributo degli immigrati allo sviluppo del 
paese d'origine 
 
QUESTIONARIO INDIVIDUALE 
(da somministrare al capo-famiglia55) 
 
 Questionario n°     
 Data dell'intervista    
 
RISERVATO AL RILEVATORE 
 
Nome del rilevatore  
 
Luogo dell'intervista  
 
 
Livello di disponibilità dell'intervistato verso il 
rilevatore: 
Molto disponibile
 .............................................................................. 
 
Abbastanza disponibile
 .............................................................................. 
 
Poco disponibile
 .............................................................................. 
 
Per niente disponibile
 .............................................................................. 
 
                                                 
55 Si definisce "capo famiglia" una persona: sposata o convivente con la 
moglie nel paese d'origine; sposata o convivente con la moglie in Italia; 
celibe/nubile che non abita con i genitori. 
 
Livello di attendibilità delle risposte: 
Sufficiente
 ............................................................................. 
 
Insufficiente
 ............................................................................. 
 
 
Se il livello di attendibilità delle risposte è 
insufficiente, indicare il motivo (o i motivi)? 
 
Difficoltà di comprensione
 ............................................................................. 
 
Reticente per timore
 ............................................................................. 
 
Reticente a causa dell'argomento
 ............................................................................. 
 
Scarsa sincerità
 ............................................................................. 
 
Altri motivi (indicare)
 ............................................................................. 
 
 
 
NOTE DEL RILEVATORE 
 ........................................................................................................................................................................................................  
 ........................................................................................................................................................................................................  
 ........................................................................................................................................................................................................  
 ........................................................................................................................................................................................................  
 ........................................................................................................................................................................................................  
 ........................................................................................................................................................................................................  
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I. Elementi longitudinali, storie di vita 
1. Partenza e installazione in Italia 
1.1. Mi può raccontare cosa è successo dal 
momento del suo arrivo in Italia? (cronologia 
dei fatti più importanti [non oltre 10 minuti - 
possibilmente registrare]) 
(perché è partito? ricerca del primo lavoro, 
della casa, cambiamenti di regione, 
ricongiungimento familiare, interruzioni del 
soggiorno in Italia, etc.) 
 
1.2. Chi le ha dato l'idea di venire? (indicare 
solo il principale) 
 Parenti già immigrati in Italia 
 Parenti nel paese d'origine 
 Amici già immigrati in Italia 
 Amici nel paese d'origine 
 Voci pubbliche (specificare ) 
 Il fatto di vedere i vicini vivere meglio, 
arricchirsi, ricevere soldi 
 Non saprei 
 Nessuno 
 
1.2a. Quando è partito ha  chiesto un 
prestito? 
 Sì (spec……..) 
 No 
 
1.2b. Quando è partito, per quanto tempo 
pensava di restare all'estero? 
 Meno di 1 anno 
 1 o 2 anni 
 3 o 4 anni 
 5 o più anni 
 Fino alla pensione 
 Per sempre 
 Solo il tempo necessario per realizzare 
qualcosa 
 Non sapevo, non avevo obiettivi o 
progetto definito 
 
1.3. Prende le ferie o un periodo di riposo (> 
1 settimana) dal lavoro ogni anno? 
 Sì 
 No [passare a d. 2.1] 
1.3a. Se sì, dove ha passato l'ultimo periodo di 
riposo che ha preso? 
 In Italia 
 Nel mio paese 
 Altro (specificare ………………) 
1.3b. Qual'è stata la durata delle ultime ferie o 
periodo di riposo che ha preso? 
 Meno di 1 mese 
 Da 1 a 3 mesi 
 Da 3 a 6 mesi 
 
2. Progetti futuri 
 
2.1. Per quanto tempo pensa di restare ancora 
in Italia? 
 Meno di 1 anno 
 1 o 2 anni 
 3 o 4 anni 
 5 o più anni 
 Fino alla pensione 
 Per sempre 
 Solo il tempo per realizzare qualcosa 
 Non so, non ho obiettivi/progetti definiti 
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2.2. Se pensa di ritornare nel suo paese, dove 
pensa che andrà ad abitare? 
 Nel mio comune d'origine 
 Altro comune (specificare quale ) 
 Non so 
 
2.3. Ha dei progetti per il suo ritorno al 
paese? 
 No, nessun progetto (passare a d. 3.1) 
 Sì 
 
2.3a. Se sì, quali? (possile  risposta multipla) 
   Acquisto di una casa 
   Casa+autonomo 
   Casa+dipendente 
   Autonomo 
  Dipendnete 
  Altro 
  Non so (passare a d. 3.1) 
 
2.3b. Se autonomo 
   Agricoltura 
   taxi 
   artigianato 
   commercio 
  pesca 
  edilizia 
  Import - Export 
  altro 
  non so 
 
2.3c. Se dipendente 
   Agricoltura 
   Industria 
   Commercio 
   Pubblica Amministrazione 
  altro 
  non so 
 
2.3d. Ha già cominciato uno di questi progetti 
nel suo paese? 
 No 
 Sì (specificare quali e come 
……………) 
 
2.3e. Se si, quali? 
   Agricoltura 
   taxi 
   artigianato 
   commercio 
  pesca 
  edilizia 
  Import - Export
II. Informazioni generali 
 
3. Dati sulla famiglia 
 
3.1. Se ha dei familiari nel paese d'origine, 
pensa di farli venire in Italia? 
 Sì 
 No 
  
CLXXX 
 
 Non so 
 
3.1a. Se no, perché? Qual'è il principale 
ostacolo? (specificare) 
   stanno bene 
   sono già qui 
   già effettuato ricongiungimento 
   è difficile 
  non ho interesse 
  non risponde 
 
3.1b. Se sì, perchè? (specificare) 
   mi daranno una mano 
   me lo chiedono 
   mancanza di libertà in patria 
   mancanza di lavoro in patria 
  piace l’Italia 
  ricongiungimento 
  si guadagna di più in Italia 
  non risponde 
  non so 
 
3.1c. Se sì, chi? (specificare) 
   Coniuge 
   Figlio/a 
  fratello/sorella 
   genitori 
  suoceri 
  cognati 
  cugino/nipote 
  parente lontano 
  amico 
 
3.2. I legami con i membri della sua famiglia 
rimasti in patria sono: 
 Molto forti 
 Abbastanza forti 
 Si stanno allentando 
 Non ho più rapporti 
 
4. Condizione lavorativa 
 
4.1. Che mestiere faceva nel suo paese 
(spec.)?  
 Contadino 
 Operaio 
 Muratore 
 Impiegato 
 Impiegato statale 
 Commesso 
 Pescatore 
 Studente 
 Tuttofare 
  
4.2. Attualmente, quante ore lavora la 
settimana? 
 Meno di 35 
 Da 35 a 40 ore 
 Più di 40 
 Non so (specificare ) 
 
4.3. Se è disoccupato è iscritto all'Ufficio di 
Collocamento? 
 Sì (specificare da quanto tempo ) 
 No 
  
CLXXXI 
 
 
4.3a. Se disoccupato, da quanto tempo lo è? 
   
 
III. Comportamento economico (reddito, consumo e risparmio) 
 
5. Redditi 
 
5.1. Mi può indicare l'ammontare dei suoi 
redditi mensili? 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
[Se lavoratore dipendente, indicare il salario 
netto; se non  dipendente, guadagno ultimo 
mese e risorse medie mensili; se disoccupato, 
ammontare assegno di disoccupazione ed 
eventuali altre risorse]. 
 
5.2. (se sposato) Qual’è reddito del coniuge? 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
 
5.3. Ammontare del contributo mensile al 
reddito della famiglia delle altre persone che 
vivono nell’abitazione? (figli, fratelli..) 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
 
5.4. Hai aiuto finanziario da familiari che 
non abitano con voi? Se sì, quanto ammonta? 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
 
5.5. Avete aiuti finanziari da enti pubblici o 
privati? Se sì a quanto ammontano? 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
[° Se il contributo è di tipo occasionale o 
eccezionale, mettere "NO" nella casella 
abituale] 
 
5.6. Complessivamente la famiglia su quante 
risorse finanziarie può contare al mese in Italia? 
(in cifre) 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
[se c'è una differenza tra le risorse 
dell'ultimo mese e quelle abituali]  
 
5.7. Perché nell'ultimo mese avete potuto 
contare su una cifra diversa da quella abituale? 
(specificare) 
 Non abbiamo lavorato 
 Infortunio 
 Prezzo del pesce alto 
 Prezzo del pesce basso 
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6. Consumi 
 
6.1. Rispetto alle vostre risorse mensili abituali che avete indicato essere pari alla somma di 
___________ (cfr domanda 5.6) mi può indicare come sono distribuite abitualmente? 
ABITUALI 
Spese 
per la 
casa+ 
Spese 
familiari ^ 
Spese 
sanità Istruzione 
Risparmio° Famiglia 
in 
patria* 
Comunicazioni 
patria 
Niente        
Meno di 200 
€ 
       
Da 200 a 500 
€ 
       
Da 501 a 700 
€ 
       
Da 701 a 
1000‎€ 
       
Più‎di‎1000‎€        
+ Affitto, manutenzione, ecc. ^ Alimenti, vestiti, ecc. ° Comprende investimenti finanziari (es: 
fondi, azioni, etc.)  
* Comprende risparmio ritorno definitivo (es: acquisto casa) 
 
6.1a. ...e nell'ultimo mese ci sono state differenze? [cfr. dom.5.6; se non ci sono differenze 
passare a d. 6.2] 
 No, non ci sono state differenze particolari 
 Sì (specificare nella tabella sotto) 
ULTIMO 
MESE 
Spese 
per la 
casa+ 
Spese 
familiari ^ 
Spese 
sanità Istruzione 
Risparmio° Famiglia 
in 
patria* 
Comunicazioni 
patria 
Niente        
Meno di 200 
€ 
       
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Da 200 a 500 
€ 
       
Da 501 a 700 
€ 
       
Da 701 a 
1000‎€ 
       
Più‎di‎1000‎€        
+ Affitto, manutenzione, ecc. ^ Alimenti, vestiti, ecc. ° Comprende investimenti finanziari (es: 
fondi, azioni, etc.)  
* Comprende risparmio ritorno definitivo (es: acquisto casa) 
 
6.2. Oltre a queste indicate, ci sono altre 
spese rilevanti sostenute durante l'anno? 
 Sì  
 No 
 
6.1. Se si, quali ed indicare l’ammontare  
 Casa (……………………) 
 Matrimonio (……………………) 
 Mobili (……………………)  
 Auto (……………………) 
 Altro (……………………) 
 
7.1. Come conservate i soldi da 
risparmiare? 
 In casa o in un altro posto mio 
 In una banca italiana 
 Posta italiana 
 In una banca del mio paese 
 Posta del mio paese 
 In altre forme (specificare) 
 
7.1a. Se in casa, quali sono le ragioni? 
 non posso 
 non vale la pena perché non sono 
abbastanza  
 non vale la pena perché invio denaro 
in patria  
 la banca non fornisce servizio per 
trasferimento all’estero 
 sicurezza 
 maggiore liquidità 
 burocrazia 
  evitare impiegati italiani 
  rapporti personali con i gestori 
 motivi religiosi o morali 
  Altro (specificare …………………) 
 
7.1b. Se non posso, quali sono le ragioni? 
 mancanza carta di identità 
 mancanza codice fiscale 
 mancanza permesso di soggiorno 
 mancanza busta paga 
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  mancanza certificato di residenza 
  mancanza garante italiano 
 mancanza garante straniero 
  Altro (specificare …………………..) 
 
7.1c. Se in una  banca italiana, come? 
 Libretto di risparmio al portatore 
 C/C 
 C/C per stranieri 
  Certificati di deposito 
  Titoli 
  Altro (specificare ………………….) 
 
7.1d. Se titoli, come? 
 di stato 
 obbligazioni 
 azioni 
 fondo di investimento 
 
7.1e. Piano di investimento, che tipo? 
 polizza vita 
 fondo pensione 
 altro 
 
7.1f. Se alla posta, come? 
 Libretto di risparmio al portatore 
 C/C 
   Altro (specificare ………………….) 
 
7.2. E’‎soddisfatto‎del‎servizio‎che‎gli‎
offrono? 
 Sì 
 No (spec. 
________________________) 
 
7.3. I risparmi sono per acquisti o spese 
futuri in Italia? 
 Sì  
 No 
 Non so 
 
7.3a. Se si, come? 
 Casa 
 Mobili 
 Auto 
 Scooter 
 Salute 
 Bambini  
 Altro 
 Non so 
 
7.3b. Quanto pensi di accumulare? 
  
 
7.3c. Quando pensi di utilizzarli? 
 tra 1 anno 
 tra 3 anni 
 tra 5 anni 
 Non so 
 
7.3d. Hai chiesto o chiederai un 
finanziamento? 
 Sì 
 No 
 Non so 
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7.4. Hai intenzione di investire in Italia? 
 Sì  
 No 
 Non so 
 
7.3a. Se si, come? 
 Casa 
 Agricolutura 
 Camion 
 Artigianato 
 Bar 
 Commercio 
 Pesca 
 Edilizia 
 Import - Export 
 Istruzione  
 Altro 
 Non so 
 
7.4a. Quando pensi di utilizzarli? 
 tra 1 anno 
 tra 3 anni 
 tra 5 anni 
 Non so 
 
7.5. Nel vostro paese o in Italia, conoscete 
istituzioni che favoriscono il risparmio? 
 Sì (quali ………………………….) 
 No 
 Non so 
IV. Rimesse (sistema di trasferimento ed utilizzo, gestione risparmio ed investimenti produttivi in 
patria risparmio) 
 
8. Rimesse e sistema di trasferimento 
 
8.1. Lei spende tutto il suo reddito in 
Italia? 
 Sì 
 No 
 
8.1a. Se no, 
 Inviate tutto il denaro che non 
spendete in patria, in modo che qui non vi 
resta niente 
 Tenete in Italia parte del denaro che 
non spendete, parte lo inviate al paese 
 Non inviate niente, ma risparmiate 
tutto in Italia 
 
8.2. Se inviate del denaro in patria, lo fate: 
 Regolarmente tutti i mesi 
 [passare a d. 8.2a] 
 Regolarmente ogni ___ mesi (spec.) 
 [passare a d. 8.2a] 
 Irregolarmente (specificare ) 
 [passare a d. 8.2b] 
 
8.2a. Se inviate del denaro regolarmente, a 
quanto ammonta al mese? 
Ultimo mese Abituale 
€ € 
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8.2b. Se inviate del denaro irregolarmente, 
quanto avete inviato l'ultimo mese e quanto 
nell'ultim all'anno? 
Ultimo mese Ultimo anno 
€ € 
 
8.2c. Complessivamente, negli ultimi 3 anni 
quanto avete inviato al vostro paese? 
 €  
 
8.3. Come fate quando volete inviare del 
denaro al vostro paese? (Descrivere) 
   
   
  
8.4. Per esempio, se volete inviare 300 
euro a casa vostra, come li mandate? 
 Mandato/vaglia postale 
 Tramite la banca 
 Per mezzo di un parente o di un amico 
 Per mezzo di agenzie specializzate 
(specificare quale ) 
 Altro 
 
8.5. Avete delle difficoltà quando inviate 
del denaro tramite la posta o tramite la banca? 
 Sì 
 No 
 Non so 
 
8.5a. Se sì, quali? (descrivere) 
    
   
 
8.6. Quando tornate quanto denaro portate? 
Ultima volta Abitualmente 
€ € 
 
 
8.7. Inviate (o portate) beni al vostro 
paese? 
 Sì 
 No 
 
8.7a. Di che tipo di beni si tratta? 
 Alimentari 
 Vestiario e calzature 
 Beni durevoli per la casa 
 Beni durevoli 
  Medicinali 
 Altro (specificare ) 
 
8.7b. Indicativamente, a quanto ammonta il 
loro valore annuo? 
Ultimo anno Abituale 
€ € 
 
8.7c. A che titolo vengono inviati o portati? 
 Regalo a parenti 
 Regalo ad amici 
 Vendita 
 Altro 
 
8.8. soddisfatto del servizio offertogli? 
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 Sì 
 No (spec. ______________) 
 
9. Utilizzo rimesse e gestione in patria 
 
9.1. Quando porta, invia merci, sono 
rivendute? 
 Sì 
 No 
 
9.1a. Se si, come? 
 a un commerciante 
 da lei personalmente 
 dai suoi familiari  
 dai suoi soci 
 Altro (specificare ) 
 
9.2. Chi utilizza il denaro che invia, porta o  
ricava dalla vendita della merce? 
 Nessuno (va tutto nei risparmi miei) 
 Coniuge 
 Figli 
      Coniuge e figli 
 Genitori 
 Fratelli/Sorelle 
      Suoceri 
      Cognati 
 Altri ( specificare ………………) 
 
9.2a. Come viene utilizzato? 
 vacanze in patria 
   vacanze in patria+risparmio 
   spese di istruzione 
 mantenimento 
 spese sanitarie 
 malati cronici 
 per pagare interventi chirurgici 
 Altro (specificare ) 
 
9.2b. Se per pagare interventi chirurgici, 
dove? 
 in patria 
 all’estero (specificare ……………….) 
    
9.3. Il denaro risparmiato viene depositato 
in banca o posta? 
 Sì 
 No 
 
9.4. I risparmi in patria sono depositati in 
banca? 
 Sì 
 No 
 
9.4a. Se si,come? 
 Libretto di risparmio al portatore 
 C/C 
 C/C per emigrati 
  Certificati di deposito 
  Titoli 
  Altro (specificare 
…………………………) 
 
9.4b. Se titoli, come? 
 di stato 
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 obbligazioni 
 azioni 
 fondo di investimento 
 
9.5. Soddisfatto del servizio offerto? 
 Sì 
 No (perché 
……………………………………..) 
 
9.6. Le interesserebbe poter risparmiare 
per garantirsi 
 una pensione maggiore per sè 
 per altri familiari 
 per un’assistenza sanitaria per sé 
 per altri familiari 
 per una borsa di studio universitaria 
 
10. Investimenti produttivi in patria 
 
10.1.  Come utilizza il denaro che invia a 
casa? 
 Acquisto/costruzione abitazione 
 Affitto 
 Sistemazione abitazione 
 Alimentazione 
 Salute, medicine 
 Istruzione dei familiari 
 Acquisto elettrodomestici 
      Matrimonio  
 Investimenti produttivi 
 Altro (specificare ) 
 
10.2.  Se ha fatto o sono in corso 
investimenti produttivi, in che settore? 
  Agricoltura 
   Industria pesante 
   Industria leggera 
   Edilizia 
   Trasporti 
   Commercio interno 
   Import/Export 
   Servizi alle imprese 
   Servizi alle famiglie 
   Pesca  
 
10.2a Quanto avete investito? 
……………………………………………………
…………… 
 
10.2b Con quali mezzi finanziari 
 propri 
 familiari 
 amici 
 finanziamento 
 
10.2c  Avete dei soci? 
   Sì 
   No 
 
10.2d Avete avuto dei problemi 
   Sì, specificare 
………………………………… 
   No 
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10.3. Se non avete fatto o non sono in 
corso investimenti, avete intenzione di 
effettuarne in futuro? 
 Sì  
 No 
 Non so 
 
10.3a   Se si, in quale settore? 
 
  Agricoltura 
   Industria pesante 
   Industria leggera 
   Edilizia 
   Trasporti 
   Commercio interno 
   Import/Export 
   Servizi alle imprese 
   Servizi alle famiglie 
   Pesca  
 
10.3b Quanto si prevede di investire? 
…………………………….. 
 
10.3b Con quali mezzi finanziari 
 propri 
 familiari 
 amici 
 finanziamento 
 
10.3c  prevedete la presenza di  soci? 
   Sì 
   No 
   Non so 
 
10.3d Prevede l’assunzione  di personale, 
quanto ….………….…  
 
10.3e  Dove avrà sede l’impresa 
……………………..…………… 
 
10.3f. Se si prevede la presenza di un 
finanziamento? 
   Sì 
   No 
 
10.3g quali? 
 credito bancario 
 altre istituzioni finanziarie 
 familiari 
 altri prestatori privati (…………….) 
 Altro (……………………………...) 
 
10.4. Anche se non avete mai investito, quali 
e di che tipo dovrebbero essere gli interventi 
per orientare la realizzazione di investimenti 
produttivi in patria? 
 aiuto finanziario 
 garanzia banca 
 formazione 
 > disp. Banca 
 + libertà 
 > burocrazia 
 
10.5. Ha informazioni, tramite enti 
governativi in patria, su possibilità 
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d’investimento e su forme d’assistenza (es: 
OTE, API, APIA, ONTT)? 
 Sì 
 No 
 
10.6.  E’ a conoscenza delle agevolazioni 
concesse ai residenti all’estero (x il rientro)? 
 Sì 
 No 
 
10.6a Da chi ha avuto le informazioni? 
 familari 
 amici in patria 
 amici in italia 
 istituzioni 
 
10.6b Pensa di usufruirne  
   Sì 
   No 
 
 
10.6c Ci possono essere altri sistemi per 
facilitare investimenti in patria? 
………………………………………………
………………….. 
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Tabella Demografica 
 
Nucleo 
familiare 
Residenza 
Nascit
a 
Stato 
civile 
Sex Età 
nazionalit
à 
Religione Istruzione Lingua Processo migratorio Cond. lavorativa Totale numero dei bambini nati 
Capo 
famiglia 
Sposo/a 
Figli 
Suoceri 
Cognati 
Ecc. 
1= casa 
2= 
Ancona 
3= Italia 
4= 
Tunisia  
5= altro 
paese 
6= non so 
 
Luogo 
Data 
1= single 
2=coniu
gato  
3= conv. 
4= divor. 
5= vedov 
 
1= 
M 
2= 
F 
 1= Tunisia 
2= Italia 
3= doppia  
4= altro 
1= Mus. 
2= Catt. 
3= Protes 
4= Altro 
5= Non 
so 
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31 32 33 34 35 36 37 38 39 
Luogo di 
abitazione? 
 
1=centro città 
2= periferia 
3=campagna 
4=altra città 
5=barca 
Dove abiti 
attualmente? 
 
1= casa 
2=casa c/ altri 
3=pensione 
4=ricovero 
5=altro 
Tit. poss. alloggio? 
1=affitto 
2=casa popolare 
3=proprietà 
4=proprietà+mutuo 
5=irregolare 
6=prestito 
7=casa emergenza 
Abitazioni in 
condizioni? 
 
1= buona 
2= modesta 
3= non buona 
4= cattiva condizione 
Hai sempre abitato in 
questa casa? 
 
1= si 
2= no 
 
Da quando? 
Quante persone ci 
vivono 
stabilmente? 
Metratura e 
stanze? 
Ricevi assegni 
familiari? 
 
1= si 
2= no 
 
Quanto? 
Altre 
indennità? 
 
1= si 
2= no 
 
Quali? 
Quanto? 
40 41 43 44 45 46 47 
Legami parentali 
1= capofam. 
2= moglie 
3= figlio 
4= fratello 
5= madre 
6=suocera  
7= cognato 
8=ex coniuge 
Residenza   
1= capofamiglia 
2= ancona 
3= Italia 
4= Tunisia 
5= altro paese 
6= deceduto 
7= non so 
8=altro 
 Lingue 
1=base 
2=comprensione  
3=leggere e poco scrivere 
4=leggere e scrivere 
5=madre lingua 
Motivo del 1° permesso di soggiorno 
1= Reg.+contratto 
2= turismo 
3= Clandestino 
4= Ricongiung.  
5= Altri motivi 
6= Non vuole rispo 
7= cittadinanza o nato in italia 
8= mai venuto in Italia 
Condizione lavorativa 
1=occupato 
2=disoccupato 
3=invalido 
4=pensionato 
5=casalinga 
6=studente 
7=studente lavoratore 
8=< 14 anni. 
Qualifica 
1=facchino 
2=pescatore 
3=pescivendolo 
4=operaio 
5=badante 
6=impiegata 
Rapporto  lavoro 
1= Irregolare 
2= Dipendente 
3= Autonomo  
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